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PARTE  SECONDA 


Siccome  nulla  vi  ha  di  più  impenetrabile 
del  cuore  dell'  uomo  ,  non  dirò ,  come  altri 
pensa,  che  in  vece  della  trionfale  corona, 
trovasse  in  Roma  il  Canova  già  fatta  gran- 
de l'invidia;  ma  è  certo  che  il  Perseo  ed  i 
Pugillatori  posti  nelle  nicchie  delle  Greche 
Statue,  in  vece  di  essere  uno  sprone  glorio- 
so per  tutti ,  erano  stati  una  puntura  cru- 
delissima per  molti  (61),  i  quali,  velando  il 
loro  mal  talento  colla  venerazione  per  gli 
antichi,  a  gran  profanazione  l'ascrissero.  E 
in  fatti ,  se  V  invidia  è  il  sentimento  della 
propria  inferiorità  nel  paragone  con  altrui, 
pochi  la  ispiravano  più  del  Canova  :  e  le 
statue ,  che  di  mano  gli  uscirono  dopo  il 
suo  ritorno ,  fatte  non  erano  per  dimi- 
nuirla .  Ma  gran  ventura  fu  per  le  ar- 
ti, che  questa  non  si  manifestasse  aper- 
tamente, se  non  quando  la  fama,  e  il  de- 
siderio generale  delle  sue  opere  tant'alto 
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inalzato  lo  aveano,  da  porlo  nell'impossibi- 
lità di  dubitare  del  proprio  merito.  Se  il 
livore  cominciato  avesse  ad  esercitar  le  ar- 
ti sue  quando  scolpiva  il  Monumento  del 
Ganganelli ,  chi  sa  quali  ne  sarebbero  sta- 
te le  conseguenze  (62)! 

Gli  uomini  destinati  ad  elevarsi  grande- 
mente sopra  gli  altri ,  è  forza  che  dotati  sie- 
no  in  un  grado  eminente  di  due  qualità,  le 
quali    debbonsi  trovare  insieme   riunite , 
benché  sieno   fra   loro   apertamente  ,   per 
legge  di  natura,  contrarie:   di  un'  anima, 
cioè,  che  riceva  ogni  più  lieve  impressio- 
ne del  bello;  che  risponda,  per  cosi  di- 
re, ai  suoi  tocchi;  che  viva  ne  mantenga  la 
memoria,  onde  tutta  diffonderne  la  piena 
nelle  opere  dell'  arte:  e  di  una  mente  poi 
di  tanto  forte  e  dura  tempra,  da  far  si  che  i 
morsi  dell'invidia,  gli  assalti  dei  tristi,  e  le 
censure  dei  dotti  ed  indotti,  o  non  scenda- 
no a  contristare  il  cuore,  o  ve  ne  lascino 
appena  la  reminiscenza. 

Pochi  ebbero  dal  Cielo  in  sorte  un  tal  do- 
no. Ne  parlo  di  quelle  censure,  che  più  o 
meno  s'incontrano  sempre  da  coloro (63),  i 
quali  onoratamente  spendono  le  loro  vigi- 
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lie  per  istruzione,  o  per  diletto  degli  uo- 
mini; ma  di  quella  profonda,  lenta,  e  ter- 
ribile nimistà,  ciie  nasce  dall'altrui  gloria; 
che  ne  risguarda  i  plausi  come  offese;  che 
non  risparmia  tempo  per  nuocere  ;  che  , 
cangiando  modi  e  sembianze,  si  vela  per 
fino  sotto  mentite  forme  d'affetto  ;  che  loda 
le  opere  mediocri  per  toglier  di  seggio  l'ec- 
cellenti; che  sa  giungere  in  fine  a  lusingar 
le  orecchie  de' grandi,  e  là  cogliendo  l'i- 
stante del  dispetto,  o  della  non  curanza, 
riesce  a  contrapporre  a  Corneille  Rotrou , 
Pradon  a  Racine,  ed  a  relegare,  con  onta 
eterna  del  secolo,  fra  i  pittori  mediocri  il 
Zampieri  (64).  E  quanto  più  si  ha  tenero  il 
cuore,  quanto  più  fu  educato  al  gentile  ed 
al  bello,  tanto  più  fortemente  si  sentono 
queste  crudeli  ferite.  Il  cuore  di  Racine  re- 
sister non  seppe  a  tali  colpi;  e,  condannan- 
dosi al  silenzio,  privò  la  scena  Francese  di 
nove  anni  di  portenti  (65). 

Se  giudicar  si  debbe  dalla  qualità  delle 
opere,  il  cuore  del  Canova  non  era  men  te- 
nero di  quello  di  Racine;  e  certa  prova  mi 
sembra  quanto  gli  avvenne  poco  dopo  il 
ritorno  dal  secondo  suo  viaggio  di  Francia. 
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Vane  illusioni  della  felicità  e  della  gloria! 
Pareva  che  nulla  più  a  desiderar  egli  aves- 
se: onori,  fama,  ricchezze,  e  più  di  tutto 
il  rarissimo  vanto  di  essere  utile  ai  proprj 
concittadini,  mostravangli  da  lontano  e  da 
presso  ridentissimo  l'avvenire.  E  pure  di 
qui  appunto  incomincia  per  esso  la  storia 
dell'avversità.  La  sventura,  che  lo  colpi  po- 
co dopo  il  suo  giungere  in  Roma,  è  la  più 
grande  che  soffrir  possa  un  uomo  d' alto 
animo,  la  morte  cioè  sotto  gli  occhi  pro- 
prj d'  un'  amatissima  donna.  Mori  la  Luisa 
Giuli;  ed  infermossi  a  morte  il  Canova.  Se 
non  è  questa  la  prova  del  più  forte  senti- 
re, ignoro  qual  esser  potrebbe:  e  il  grave 
pericolo,  in  cui  fu  di  perder  la  vita,  ricorda 
la  sentenza  di  quell'altro  Grande  suo  con- 
temporaneo, che  un  degno  affetto  allaccia 
per  sempre  {66). 

Appena  risanato,  diedesi  a  immaginare  il 
modello  d'un  monumento  per  lei  (67).  Ma 
quando  Y  animo  è  ravvolto  di  doglia  ,  la 
mente  è  senza  luce,  l'immaginazione  sen- 
za fecondità . 

Girne  il  bel  viso ,  oime  il  soave  sguardo  , 

Girne  il  leggiadro  portamento  altero  , 


possono  solo  esclamare  quanti  sentono  vi- 
vamente la  perdita  di  un  carissimo  ogget- 
to; uè  sanno  vedere,  pensare,  o  rammari- 
carsi di  cosa,  che  quella  sola  non  sia.  Il 
Genio  della  santa  amicizia  da  un  lato,  il  Ge- 
nio dell'amore  purissimo  dall'altro,  i  quali 
piangono  intórno  al  ritratto  di  essa,  furono 
le  sole  figure,  colle  quali  espresse,  e  colle 
quali  sole  esprimere  poteva  il  Canova  il  suo 
profondo,  estremo,  ed  inconsolabil  dolore. 
Ne  questo  pure  lo  potè ,  se  non  quando 
fu  alleviato  un  poco  dal  tempo.  Anzi,  co- 
me dissi  (fiS),  che  le  invenzioni  del  Canova 
si  risentivano  dello  stato  dell'  animo  suo 
nella  gioventù,  quelle  immaginate  verso 
quest'epoca  furono  tutte  del  genere  severo. 
Quanto  in  quello  valesse  mostrato  lo  avea 
nelle  ultime  opere.  Furono  esse  la  statua 
semi-colossale  di  Ettore,  e  Teseo,  che  ab- 
batte colla  clava  un  Centauro.  Nel  primo 
additare  egli  volle  la  natura  eroica  del  per- 
sonaggio; e  nel  secondo  tanto  seppe  avvi- 
cinarsi alle  forme,  e  alla  maestosa  sempli- 
cità delle  opere  di  Fidia,  che  poi  vide  nei 
marmi  del  Partenone  (6g)  a  Londra,  da  po- 
tere andarne  superbo.  Quanto  eseguì,  do- 


7° 
pò  l'esame  di  quei  marmi  sublimi,  e  che 
aneleremo  di  mano  in  mano  considerando, 
è  da  porsi  fra  le  sue  opere  migliori. 

Nel  proprio  ritratto  parve  rapire  la  fa- 
villa di  Prometeo:  tutta  è  dolcezza  la  Pa- 
ce, nella  quale  espresse  il  desiderio  del 
mondo  :  pensa  veramente  nel  marmo  la 
Musa  del  pensiero  e  della  meditazione  (70); 
e  scende  animoso  a  battaglia  l'impareggia- 
bile Ajace(7i).  Se  nel  proprio  ritratto,  mi- 
rabile pel  sentimento  morale  che  lo  produs- 
se, e  che  tutto  intero  lo  rappresenta,  desi- 
derarsi potrebbe  una  maggior  somiglianza; 
se  la  Polinnia  e  la  Pace  possono  esser  vinte 
al  confronto  dalla  Madre  di  Napoleone,  e 
dalla  Tersicore,  1' Ajace  non  ha  paragone: 
esso  è  l' Eroe  d' Omero  e  di  Sofocle  ;  e  trat- 
to direbbesi  dalla  tomba,  e  convertito  in 
marmo,  se  le  carnose  e  flessìbili  membra 
non  l'additassero  pieno  di  vita. 

Con  esso  panfili  che  giungesse  il  Canova 
alla  perfezione  in  tal  genere;  e  che  rispon- 
desse trionfantemente  a  coloro ,  i  quali  di 
mollezza  l'accusavano.  Ma  siccome  il  suo 
ingegno  era  veramente  rivolto  alla  soavi- 
tà, doveva  egli  vincer  se  stesso  nello  scoi- 
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pire  le  Grazie  .  Venivano  esse  richieste  da 
una  rara  donna  (72),  la  quale  tutte  le  qua- 
lità ne  possedeva,  tranne  le  forme,  che  l'e- 
tà non  rispetta,  anco  quando  natura  le  do- 
na. Il  Bossi  scriveagli  che  si  ricordasse  a- 
verlo  Natura  fatto  devoto  dì  quelle  buone  e 
beile  Dee;  ed  egli,  come  un  suonatore  di 
strumento  musico,  quasi  per  accordare  le 
dita  alla  gentilezza,  si  diede  innanzi  di  por- 
vi mano  a  scolpire  un'Ebe  novella.  È  que- 
sta per  l'esecuzione,  la  più  perfetta  delle 
quattro  ;  essendogli  riuscito  di  toccare  il 
sommo  della  grazia,  senza  urtar  nell'affet- 
tazione. 

Come  la  grazia  della  persona  è  tutta  del- 
la natura,  e  non  dell'arte,  invano  cercar 
si  potrebbe  coli' imitazione  sola  e  collo  stu- 
dio di  trasfonderla  nelle  opere  .  Bene  è  più 
facil  cosa,  che  quando  dalla  natura  si  otten- 
ne, pel  desiderio  di  giungere  alla  perfezio- 
ne, se  ne  oltrepassino  i  limiti,  siccome  av- 
venne al  Coreggio.  Volle  egli  aver  più  grazia 
di  Raffaello;  e  non  pago  di  vincerlo  nella 
forza  del  chiaroscuro,  e  nell'ardire  degli 
scorti,  diede  al  sorriso  delle  sue  Vergini  un 
aria  meno  celeste  di  quella,  che  si  ammira 
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nelle  Vergini  nel  Sanzio  (73).  Cercando  H 
sommo  dell'arte,  egli  si  arrestò  è  vero  nella 
linea  dove  comincia  il  difetto,  ma  non  tan- 
to però  che  non  traspiri,  in  molte  almeno, 
se  non  in  tutte,  le  sue  pitture  di  maggior 
grido  (*]$). 

Dopo  il  Coreggio  niuno  ebbe  dalla  natura 
il  pregio  della  grazia  quanto  il  Canova.  Essa 
si  disvela  fino  dalle  prime  sue  opere,  e  da 
quelle  ancora,  nelle  quali  la  grazia  esser 
non  doveva,  il  principale  attributo.  Sicché 
cercando,  al  par  del  Coreggio,  di  giunge- 
re all'eccellenza,  non  è  maraviglia  se  ne  ol- 
trepassò qualche  volta,  benché  lievemente, 
i  confini.  Né  ciò  scrivo,  perchè  assumer 
mi  voglia  il  grave  incarico  di  giudicare  un 
tanto  uomo  (^5) ,  ma  perchè  chiaramente 
apparisca  che  intendo  di  scrivere  il  vero, 
o  quello  almeno  che  vero  mi  sembra .  Non 
per  questo  negar  si  vorrà,  che  dopo  il  risor- 
gimento delle  arti  niuno  scultore  lo  pareg- 
giasse nella  strazia  :  che  il  Ghiberti  stesso 
rimanesse  molto  addietro  di  lui;  e  che  il 
Cellini,  formando  sulle  avvenenti  membra 
di  una  greca  Statua  la  testa  di  Ganimede, 
non  lo   convertisse  in   un  gentil    Satiret- 
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to  (76).  Ciò  provi  l'estrema  difficoltà  di  un 
tal  pregio. 

Se  vogliamo  dunque  eccettuare  una  certa 
leggiera  tendenza  ad  oltrepassare  quel  li- 
mite, fin  dove  la  natura  permise  all'arte  di 
emularla,  il  gruppo  delle  Grazie  può  riguar- 
darsi come  una  delle  sue  più  bell'opere,  sic- 
ché debba  dirsi  che  tali  forse  le  avrebbe  di- 
pinte il  Coreggio.  Aggruppate  in  maniera 
diversa  da  quella,  con  cui  le  aveano  rappre- 
sentate gli  antichi,  son  composte  semplice- 
mente ma  con  gran  varietà.  Distribuite  in 
una  linea  differente,  s'abbracciano  in  atto 
di  concordia,  come  per  fare  intendere  che 
tutte  le  qualità  posseder  si  debbono  di  quel- 
le tre  celesti  donzelle  per  ottenere  il  vanto 
della  grazia  .  Sono  snelle  e  leggiere,  perchè 
la  grazia  debbe  esser  pronta  e  vivace:  han- 
no il  viso  amorosissimo  e  pieno  d'affetto, 
quasi  per  farci  risovvenire  che  per  l'amo- 
re di  Efigenia  (77)  lasciò  Cimone  la  durez- 
za e  la  scabrosità  dell'animo  e  della  per- 
sona . 

Molti  busti  furono  da  esso  scolpiti  in  que- 
sto tempo .  Le  grandi  forme  del  Virgilio  del- 
la Musica  (78)  spirano  veramente  sotto  lo 
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scarpello  di  lui:  bellissima  nel  marmo  è  la 
Greca  avvenente,  che  armò  tanti  popoli  e 
tanti  Re,  cortese  dono  dello  Scultore  a 
quella  (79)  celebre  Donna ,  che  si  leggia- 
dramente tutte  ne  descrisse  le  opere  ;  e  là 
bell'anima  di  Giuseppe  Bossi  impressa  nel- 
le sue  grandi  sembianze  fa  compiangere 
sempre  più  l'immatura  morte  di  quell'al- 
tissimo ingegno .  Ma  che  dirò  del  sorriso, 
il  qual  traluce  in  volto  alla  Musa,  che  scol- 
pir gli  piacque  per  me?  Dovrò  io  accettar- 
ne l'augurio? 

Ritornata  in  armi  l'Europa  sotto  le  mu- 
ra di  Parigi  nell'anno  18 15,  giusto  parve 
ai  vincitori  che  renduti  venissero  alle  na- 
zioni spogliate  i  monumenti  delle  Arti .  Il 
Canova  fu  dal  Pontefice  invitato  a  recarsi  co- 
là per  dimandarne  la  restituzione;  e  ne  ac- 
cettava tosto  l'incarico.  Sapeva  già  che  mol- 
te opposizioni ,  scherni ,  rifiuti  (80) ,  e  ni- 
mistà novelle  incontrate  egli  avrebbe;  ma 
guida  vaio  il  santo  amor  della  patria,  la  giu- 
stizia della  causa,  la  fidanza  in  se  stesso. 
Quando  anco  stati  fossero  per  la  più  parte 
quei  monumenti  (  che  non  lo  erano  ),  spo- 
glie di  popoli  combattenti,  e  soggiogati;  la 
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punta  della  spada  ripligava  quel  che  la  pun- 
ta della  spada  avea  tolto. 

Se  di  ciò  dolenti  furono  ed  esacerbati 
i  Francesi ,  non  è  da  dirsi  ;  ed  ingiusto 
sarebbe  di  farne  loro  gran  colpa .  La  riu- 
nione de' Monumenti  dell'arti  nel  1' Impe- 
riale Museo,  destava  un  tal  sentimento  di 
straordinaria  meraviglia  per  le  forze  mo- 
rali dell'uomo,  che  sorpassava  ogni  imma- 
ginazione. Il  poter  contemplare  a  bell'a- 
gio quanto ,  dalle  goffe  e  pesanti  forme  di 
Cimabue,  prodotto  avea  di  straordinario 
F  umano  ingegno  fino  a  Raffaello  ;  il  ve- 
dere un  discepolo  de'  Caracci  elevarsi  per 
l'espressione  (Si)  al  par  di  Tiziano  e  Co- 
reggio  ;  scorgere  i  portenti  di  tutte  le  na- 
zioni lottar  coi  portenti  Italiani,  senza  po- 
terli raggiungere;  tutto  ciò  potrà  legger- 
si dai  nostri  nepoti  ne' libri,  senza  che  ne 
giungano  a  comprender  l'effetto. 

Ma  se  dolorosa  ne  fu  pei  Francesi  la  per- 
dita, dopoché  provocata  si  erano  Tira  di 
tante  nazioni,  debellate  colle  armi;  se  chi 
reggeva  i  loro  destini  scordato  si  era  di 
quella  sentenza  di  Sallustio,  che  gli  anti- 
chi Romani  non  altro  che  il  poter  nuoce- 
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re  ai  vinti  toglievano  ;  pensino,  se  giusti 
sono  ,  quanto  più.  amaro  ne  dovè  pare- 
re lo  spoglio,  quando  qnei  monumenti  si 
toglievano  a  popoli  innocenti  ed  inermi,  e 
quando  anche  alla  rapina  si  aggiungeva  lo 
scherno,  poiché  predavasi  la  Venere  Medi- 
cea (82)  per  la  sola  ragione  che  si  era  volu- 
ta salvare!  E  quando  le  cene  di  Paolo,  i 
portenti  di  Giorgione,  di  Tiziano,  di  Leo- 
nardo, e  del  Goreggio  in  lunga  e  lenta  fila 
traversavano  la  Lombardia,  quasi  funebri 
convogli,  pensino  come  tratto  aveano  dietro 
di  loro,  benché  dissimulati,  o  repressi,  il 
pianto,  il  cordoglio,  e  la  pena!  Ne  giova  il 
recar  l'esempio  degli  ultimi  Romani  della 
Repubblica:  la  civiltà  dei  costumi,  che  a- 
bolito  aveva  la  schiavitù,  aveva  ugualmen- 
te fatto  perdere  la  memoria,  o  detestare  al- 
meno l'esempio  delle  rapine  di  Flaminio 
e  di  Verre . 

Nulla  dunque  pareva  più  giusto;  e  pur 
molte  cagioni  si  opponevano  alla  diman- 
data restituzione:  anzi  questo  grande  at- 
to di  pubblica  giustizia  accompagnato  fu 
da  cotante  e  sempre  crescenti  difficoltà^ 
che  ne  geme  l'animo  in  veder  l'Artefice 
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sommo  ravvolto  nelle  sottigliezze  diploma- 
tiche, invocare  il  favore,  quando  era  chia- 
rissimo il  dritto.  Non  contrastavasi  questo 
alle  maffff iori  Potenze:  sicché  usar  volendo 
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d'  una  bilancia  differente  per  le  minori  , 
altro  non  era  in  sostanza,  che  il  richiamar 
di  nuovo  in  campo  la  forza  e  la  violenza, 
«he  si  volevano  escluder  per  sempre. 

E  perchè  mai  quegT Italiani,  che  scevri 
di  spirito  di  parte,  e  di  rivalità  nazionale, 
amano  e  stimano  veracemente  gì' ingegni 
Francesi,  e  che  apprezzar  sanno  quanto  essi 
vagliano  in  ogni  arte,  scienza,  o  disciplina, 
debbono  sì  spesso  rammaricarsi  leggendo 
nei  loro  libri,  memorie  e  giornali  prodigati 
gli  scherni  ed  i  motti,  contro  coldro,  i  qua- 
li onestamente  richiedevano  il  tolto  (83)  ? 
E  chi  aveva  più  diritto  del  Canova  nel  chie- 
derlo ?  egli ,  che  a  viso  aperto  aveva  più 
volte  fatto  risuonare  il  vero  alle  orecchie 
poco  sofferenti  del  Console,  e  fatto  cosi  eco 
alle  onorate  voci  dell'  onoratissimo  Quatre- 
mèredi  Quincy,  il  quale  solo  in  tutta  Fran- 
cia ardito  aveva  di  ripetere  che  l'oltrag- 
giare non  è  reggere  (84)  ? 

Ma  quando  il  tempo  farà  calmar  le  pas- 
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sioni,  quei  Francesi  medesimi,  i  quali  più 
amano  l'onor  nazionale,  saranno  i  primi  a 
dar  lode  alle  oneste  cure  del  Canova;  che 
lietissimo  fu  di  rinviare  a  Roma  quei  mo- 
numenti ,  che  primi  gli  aveauo  additato 
ed  aperto  la  diffidi  via  del  Grande  e  del 
Bello . 

Ed  a  lui,  come  all'erede  dei  Greci  mae- 
stri, desiderarono  allora  di  porgere  tributi 
di  ammirazione  e  di  lode  anco  i  tì^li  della 
superba  Albione.  Delle  sue  maggiori  opere 
la  sola  Tersicore  vede  vasi  a  Londra  ;  ma 
già  l'  intagli  ed  i  gessi  avevano  per  tutta 
Inghilterra  sparsa  la  fama  del  suo  valore. 
Con  tali  auspicj  partiva  egli  per  l'Isola  in- 
domata; ed  a  lui  debbesi  principalmente 
e  che  il  Governo  Britannico  facesse  splen- 
dido dono  per  le  spese  del  ritorno  a  Roma 
dei  recuperati  Monumenti,  e  che  il  dono 
raddoppiato  fosse ,  allorché  ringraziò  il 
Principe  Reggente  in  nome  del  Pontefi- 
ce (85). 

Grandissima  fu  la  gioja  d'ogni  ordine 
di  persone  colà  nel  poterlo  mirare  da  pres- 
so; e  non  si  errerebbe,  dicendo,  che  gli 
onori  compartitigli  a  Londra  furono  si  ve- 
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ri,  si  generali,  si  grandi,  che  doverono  in 
lui  destare  un  sentimento  di  compiacenza, 
di  cui  non  potè  averne  mai  provato  l'egua- 
le .  Gli  artisti  più  famosi  non  solo ,  ma  i 
più  distinti  personaggi  per  nascita  e  per 
grado ,  fecero  a  gara  per  festeggiarlo ,  ed 
applaudirlo  (86). 

Poco  dopo,  o  verso  quel  tempo,  chiama- 
to dal  Parlamento,  per  apprezzare  al  giusto 
valore  i  marmi  del  Partenone ,  erasi  recato 
a  Londra  il  Visconti.  Di  qual  fama  egli  go- 
desse è  ben  noto,  e  come  il  sapere  in  lui 
fosse  anco  maggior  della  fama .  Or  parmi 
che  stato  sarebbe  assai  degno  d'un  fino  e 
profondo  osservatore  dei  sentimenti  e  dei 
costumi  degli  uomini  l' indagare  le  diverse 
impressioni ,  che  destar  doveano  la  mode- 
stia e  la  semplicità  di  quei  due  grandissimi 
Italiani  su  gli  animi  d'una  nazione,  pres- 
so la  quale  non  di  rado  avviene  che  qual- 
che cultore  dell'arti  o  delle  Muse,  ravvol- 
gendosi in  una  misteriosa  solitudine,  non 
asconda  il  suo  alto  disprezzo  per  tutta  la 
razza  d'Adamo.  La  differenza  era  si  gran- 
de, che  non  poteva  sfuggire  a  più  d'uno: 
ma   forse  pochi  si  curarono  di  andarne 
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spiegando  il  perchè.  Ne  vorrò  io  cercar- 
lo nell'oscurità,  di  cui  si  coprivano  i  Sa- 
cerdoti di  Delfo;  ma  ben  dirò  che  igno- 
ro come  potesse  rimaner  traccia  di  presun- 
zione e  d'orgoglio  in  alcuno,  dopo  aver 
conosciuto  il  Canova . 

E  questa  sua  semplicità,  la  qual  si  tra^ 
sfondeva  nelle  opere,  ammirasi  nelle  sue 
lettere,  accompagnata  da  un  certo  affetto, 
che  spesso  si  desidera  anco  nelle  carte  dei 
più  solenni  Scrittori.  Parla  di  Giuseppe 
Bossi,  e  del  Ritratto  scolpitogli,  per  ador- 
narne la  tomba?  «  11  busto  che  lo  rappre- 
«  senta  (egli  scrive),  e  che  io,  piangendo, 
«  ho  eseguito ,  serva  a  far  parte  del  suo  se- 
te polcro  ;  e  ricordi  ai  posteri  la  mia  tenera 
«  amicizia  verso  di  lui  .  .  .  Il  testimonio  di 
«  amorevole  stima  da  me  offerto  alla  sua 
«  memoria  era  figlio  dell'animo  mio,  forte- 
cc  mente  attaccato  alle  virtù  ed  ai  talenti  del 
a  medesimo,  e  sono  estremamente  contento 
«  che  questa  prova  della  mia  amicizia  per 
«  esso  abbiasi  meritato  il  compatimento  e 
«  l'approvazione  di  tutti  gl'illustri  Membri 
a  componenti  la  Commissione  eletta  per 
«  erigergli  un  monumento ,  che  testifichi 
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«  alla  posterità  come  si  vogliono  onorare  e 
«  piangere  gli  amici,  che  non  son  più  (87). 
Scrive  al   tìglio  del  primo  suo  Mecenate? 
«  Non  può  credere  quanto  la  Casa  Falier 
«  mi  stia  a  cuore,  benché  io  non  iscriva  di 
ce  frequente. .  .  .  Ho  avanti  gli  occhi  e  nel 
«  cuore,  i  beneficj,  le  insinuazioni,  gli  av- 
«  visi  morali  e  scientifici  dell'adorabile  pa- 
ce die  suo,  e  mio,  perchè  tale  credo  che  si 
«  possa  chiamare  quello,  dal  quale  si  riceve 
«  l'esistenza  civile  (88)  ».  Scrive  all' Amico, 
e  gli  parla  di  quella  donna,  per  cui  fu  vi- 
cino a  perdere  la  libertà  (89)?  «  Oh!  perche 
«  non  lo  sepp'  io  per  tempo,  che  vi  avrei  pre- 
ce gato  a  studiare  e  penetrare  nel  più  intimo 
«  seno  di  quell'anima  di  paradiso.  A  voi, 
ce  che  siete  cosi  appassionato  per  le  belle  e 
ce  virtuose  creature  ,   avrebbe    fatto    tene- 
«  rezza  e   maraviglia  la  cognizione  intera 
ce  delle  virtù ,  e  delle  adorabili  qualità  di 
«  cuore  di  questa  nostra  carissima  amica. 
Parla  infine  delle  proprie  opere,  e  del- 
l' arte  sua?  ce  La  statua  (  di  Perseo,  )  incon- 
cc  tra  assai,  eli  modo  che  non  oso  dire  che 
«  cosa  venga  detto  di  essa ....  Veggo  gran 
ce  tratti  della  Provvidenza,  che  nel  mezzo  a 
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l  tante  disgrazie  mi  favorisce  con  tanta  di- 
stinzione contro  ogni  mio  merito  (i)o) ... 

Le  belle  osservazioni  che  fate  sulla  mia 
Venere  mi  trovano  il  più  riposto  angolo 
del  cuore  ....  senza  insuperbirmi  però; 
che  non  credeste  mai  eh'  io  mi  scordas- 
si le  debolezza  e  i  difetti  veri,  che  in  buo- 
na misura  so,  e  conosco  di  avere  ancor 
io (91)  — .  Voi  applaudite  il  Bieco  semi- 
briaco con  un  satiretto  (di  Michelangelo) 
come  opera  di  una  maestrevole  eccellen- 
za :  confesso  che  questa  è  la  più  comune 
opinione,  ma  io  oserei  pensare  altrimen- 
ti ec.  (92)  — '11  Gerard  fa  onor  sommo  al 
suo  secolo  per  l'eccellenza  dell'Arte  in 
clie  primeggia,  e  perchè  buono,  discreto, 
gentile,  ed  ornato  di  costumi  veramente 
capaci  di  legare  ogni  anima  ben  nata; 
sicché  merita  che  gli  venga  retribuita  la 
nobile  liberalità,  con  che  egli  accoglie  e 
festeggia  l'ingegno  degli  uomini  d'ogni 
nazione  »  (9 3)  . 
Pure,  tanta  modestia,  tanta  bontà,  tan- 
ta gloria,  e  tanto  sapere,  non  valsero  a  sai-, 
vario  dalle  amarezze,  che  di  poco  seguirà 
no  il  suo  ritorno  in  Italia. 
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Quella  celebre  Donna,  che  scrisse  delle 
umane  passioni,  avrebbe  se  vivesse  un  tri- 
sto capitolo  da  aggiungere  al  suo  libro. 
Mentre  il  Canova,  abbandonata  ogni  cura, 
in  età  pressoché  sessagenaria  (c)4),  impiega- 
va ogni  opera  in  Parigi,  onde  ottener  per 
favore  la  restituzione  di  quello,  ch'era  do- 
vuto per  dritto  ;  mentre  in  grandissima 
parte  a  lui  doveasi  quella  gloriosa  resti- 
tuzione ;  cominciava  in  Roma  sordamente 
a  formarsi  nell'oscurità  una  lega  ad  esso 
avversa,  che  non  ardi  mostrarsi  con  eviden- 
za giammai,  ma  che  pure  ottenne  benché 
passeggiero  un  trionfo  Quanto  è  più  ce- 
lata, è  più  terribile  sempre  1'  invidia:  per- 
chè mancano  le  armi  per  combatterla:  ed 
uno  spettatore ,  cui  noto  fosse  quel  che 
avveniva  e  si  preparava  ,  nella  gloria  da 
cui  parve  circondato  al  suo  ritorno  d'In- 
ghilterra, avrebbe  ravvisato  la  somiglian- 
za di  quegli  antichi  Trionfi,  ove  applau- 
divasi  ai  trofei  riportati  su  i  vinti,  e  sca- 
gliavansi  ingiurie  al  vincitore:  se  pur  non 
richiamava  in  mente  1'  esempio  di  quel 
giusto  bandito  da  Atene  ,  sol  perchè  di- 
ce vasi  giusto  .   Grande  inoltre,   e   magna- 
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nimo  era  tenuto  da  tutti  il  Canova,  e 
dovea  quindi  meritamente  pagare  alla  ini- 
quità de'  tempi  il  tributo  d'una  straordi- 
naria virtù.  «  Il  suo  ritorno  in  Roma  fu  un 
«  trionfo  (90)»  scrive  il  Cicognara  :  ma  la- 
scia di  aggiungere  che,  nella  sua  lontanan- 
za, non  aveano  mancato  i  tristi  d'indicarlo 
come  troppo  obsequente  verso  il  caduto  Go- 
verno (90');  accusa  tanto  più  pericolosa,  ben- 
ché fallace,  in  quanto  che  sdegna  un'anima 
generosa  di  abbassarsi  alle  discolpe.  E  sen- 
za questa  altezza  di  animo  si  fu  veramente 
grandi  giammai  ?  Ben  lo  seppero  i  Greci , 
che  vietarono  d'esercitar  le  Belle  Arti  agli 
schiavi. 

Non  mancò  per  altro  il  Romano  Governo 
di  ricompensar  dell'ultime  sue  cure  l'Artefi- 
ce .  Una  medaglia  fu  coniata  (onde  perpe- 
tuar (o,~)  la  memoria  del  ritorno  degli  an- 
tichi Monumenti  sul  Tevere)  coli' imagi - 
ne  di  lui;  creato  fu  Marchese  d'Ischia,  do- 
tandone il  titolo  di  tre  mila  annui  scudi; 
e  il  suo  nome  ,  inscritto  all'  aureo  libro 
del  Campidoglio,  se  accrebbe  lo  splendore 
a  quel  libro,  mostrò  anco  chiaramente  al 
momlo  che  i'  animo  del  Pontefice  eragli  ri- 
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conoscente ,  non  che  generoso  .  Ma  vinto 
esser  non  volle  di  generosità,  ne  di  rico- 
noscenza il  Canova.  Tutta  intera  l'annua 
dote  distribuir  fece  in  beneficenze  per  gli 
Artisti  e  per  le  Arti  (98);  e  diedesi  fin  da 
quel  tempo  ad  immaginar  cosa,  ch'egua- 
gliasse almeno ,  se  non  superasse  la  ricono- 
scenza Sovrana. 

Ma  chi  dir  potrebbe  se  quell'atto  appun- 
to di  magnanimo  sacrifizio  a  prò  delle  Arti 
Romane,  alimento  non  fosse  all'invidia, 
poiché  mostrava  non  essere  al  mondo  vir- 
tù, ch'ei  largamente  non  possedesse?  Certo 
è  che  fin  d'allora  l'aver  preso  cura  de'Roma- 
ni  Musei  (99)  nei  tempi  andati,  e  l'aver  avu- 
to familiarità  coi  Francesi  reggitori,  dai  quali 
guardato  fu  sempre  con  riverenza  e  rispet- 
to, a  delitto  manifestamente  se  gli  ascris- 
se da  chi  forse  inalzar  voleva  la  mediocri- 
tà dei  talenti  ,  o  la  scarsezza  dei  proprj 
meriti  per  mezzo  di  una  falsa,  od  esage- 
rata devozione.  E  siccome  non  v'ha  parte 
del  cuore,  che  si  apra  più  facilmente  di 
quella,  che  racchiude  l'amor  di  noi  stes- 
si; le  accuse  le  più  stravaganti  e  fallaci  si 
fanno  strada  con  sicurezza  nell'animo  urna- 
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no,  quando  accompagnate  esse  vengono 
dalle  carezze  e  dalle  adulazioni  :  e  noto 
è  per  lunga  esperienza  quanto  le  male  arti 
di  un  solo  nuocer  possano  altrui,  più  di 
quello  che  giovar  possano  le  onorate  testi- 
monianze di  cento.  Si  «rande  ingiusti'aà  do- 
veva  affrettargli,  come  in  vero  gli  affrettò, 
benché  con  intrepido  animo  la  sopportas- 
se, il  cammin  del  sepolcro. 

Alieno  egli  da  ogni  sospetto  d'indegni  ar- 
tifizj  ;  consapevole  a  se  stesso  di  quanto  a- 
veva  operato  a  prò  di  Roma  e  di  tutti;  non 
ignorando  esser  noto  all'universale  quan- 
to aveva  osato  dire  al  Dominator  dell'  Eu- 
ropa ;  né  immaginando  mai  che  sorde 
ed  inique  mormorazioni  potessero  tro- 
var adito  alle  facili  orecchie  dei  potenti , 
diedesi  a  porre  in  opera  il  pensiero  di  eter- 
nar con  un  gran  Monumento  la  memoria 
del  ritorno  in  Roma  del  Pontefice,  e  della 
sua  riconoscenza  per  lui  .  Fu  questo  una 
statua  colossale  della  Religione  .  Circon- 
data di  raggi  la  testa,  adorna  della  tiara,  e 
intorno  ravvolta  in  un  velo,  regge  col  brac- 
cio sinistro  l'emblema  della  Redenzione: 
una  stola  sparsa  di  croci  le  scende  sul  pet- 
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to;  tutta  mistero  n'  è  la  sembianza;  e  ad- 
dita colla  destra  il  Cielo  donde  è  discesa. 
Ne  formò  il  modello  di  i5  palmi;  assunse 
di  eseguirlo  in  doppia  dimensione  nel  mar- 
mo; e  l'offerse  in  dono  al  Pontefice  per 
collocarsi  in  San  Pietro. 

Era  il  dono  degno  dell'animo  di  Alessan- 
dro: 1'  Accademia  di  S.  Luca  additò  il  luo- 
go della  gran  Basilica,  ove  potea  collocar- 
si (ioo):  e  pure  il  colosso  non  fu  scolpi- 
to, il  dono  non  accettato,  e  quindi  mor- 
talmente trafitto  l'alto  cuore  dell'Artista. 
Ne  di  ciò  vorrà  da  me  incolparsi  indivi- 
dualmente veruno .  Trista  è  pur  troppo  la 
condizione  de'grandi,  che  dipendono  le  più 
volte  dagl'  inferiori  ;  poiché  di  tutto  giu- 
dicar da  se  stessi  non  possono,  e  operar  le 
più  volte  non  osano  . 

Il  Romano  Governo,  nei  grandi  onori 
compartiti  al  Canova  dopo  il  suo  ritorno, 
pagò  largamente  in  faccia  all'Europa  il  de- 
bito contratto  con  lui;  nel  non  accogliere 
il  dono,  mostrò  che  l'invidia  era  giunta  a 
quel  grado,  che  aveva  in  Firenze  fatto  met- 
ter del  pari  nell'architettura  Brunellesco  e  il 
Ghiberti,  e  due  secoli  di  poi  preferir  l'Ani- 
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manali  al  Cellini  (101).  E  in  ciò  più  delle 
cose  e  dei  tempi,  è  altamente  da  compian- 
gersi la  trista  condizione  degli  uomini. 

Non  tanto  però,  che  alto  rammarico,  e 
profondo  dolor  non  si  senta  leggendo  quel- 
le parole,  conservateci  dal  Missina i,  e  dal 
Canova  ri  volte  ad  un  altissimo  personaggio 
della  Romana  Corte  (102):  «  Sono  conscio 
«  del  mio  zelo  per  le  arti,  per  Roma,  per 
«  l'adorabile  Principe  che  ci  governa.  Chi 
a  osa  contendermi,  o  pareggiare  questi 
a  miei  sentimenti  ?  Forse  è  demerito  in 
«  me  1'  avere  instituito  premj  pubblici  ai 
<c  giovani  artisti?  il  dar  pensioni  a  qual- 
a  che  alunno  Romano ,  che  mostri  talen- 
«  to,  e  dia  speranza  nell'arte?  l'avere  an- 
te ticipato  duemila  scudi  del  mio  peculio 
«  per  salvare  in  questi  ultimi  tempi  il  me- 
«  dagliere  di  Sua  Santità?  Sarà  grave  de- 
«  merito  l'avere  intrapreso  la  statua  della 
«  Religione,  maggiore  di  qualunque  altra 
«  marmorea  statua  che  in  Roma  si  vegga, 
«  e  che  non  torrei  ad  eseguire  per  altri  se 
«  avessi  quarantamila  scudi?  Dico  questo 
«  non  già  per  vanto  o  merito  che  io  voglia 
«  darmi:  quello  che  fo  deriva  da  animo  na- 
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«  turalmente  disposto  al  bene  altrui,  e  da 
«  una  coscienza  non  maculata  mai  nemme- 
«  no  dall'ombra  del  sospetto  di  fallo  ». 

E  intagliata  maestrevolmente  frattanto 
la  bella  statua  della  Religione  per  ogni  par- 
te d'Europa  diffondevasi ,  colla  semplice, 
ma  eloquente  iscrizione: 

PRO  FELICI  REDITU 

PI1  VII  PONTIFICIS  MAXIMI 

RELIGIONIS  FORMAM 

SUA  IMPENSA  IN   MARMORE  EXCULPENDAM 

ANTONIUS  CANOVA 

LIBENS  FECIT  ET  DEDICAVIT  . 

Ammiravansi  in  essa  i  pregi  ,  senza  i 
difetti  di  quella  posta  nel  Mausoleo  delRez- 
zonico:  ma  non  perciò  si  acchetava  l'invi- 
dia. Anzi,  prendendo  nuove  forze,  perchè 
non  sembrasse  che  un  solo  fosse  lo  scopo, 
e  personale  non  apparisse  la  nimistà,  s'u- 
diva aggiungere:  che  trite  erano  le  pieghe 
della  Religione,  e  poco  celeste  l'aspetto: 
che  indegna  era  quest'opera  del  gran  talen- 
to dell'Artefice;  che  la  sua  fama  per  altro 
n'  era  troppo  maggiore  del  merito  ;  che 
molti  dei  suoi  lavori  non  erano  se  non  ri- 
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petizioni  degli  antichi;  che  dopo  il  ritor- 
no dell'Apollo  appariva  chiaramente  quan- 
to valesse  meno  il  suo  Perseo  ;  che  dalle 
antiche  medaglie  tolta  era  la  mossa  di  Na- 
poleone, dall'Agrippina  quella  della  Madre; 
che  poco  ei  sapea  panneggiare,  e  piega- 
re, testimone  il  gruppo  di  Psiche  ed  Amo' 
re  giacenti;  che  infine  egli  non  era  al  più 
che  l'Ovidio  della  Scultura  (io3):  né  cosa 
di  poi  fatto  avendo,  la  qual  pareggiasse  il 
Monumento  del  Papa  Rezzonico,  esser  chia- 
ro che  usurpata  era  quella  gloria  straor- 
dinaria, e  sempre  crescente,  compartitagli 
dalla  voce,  e  dalla  parzialità  per  lui  dei  ca- 
duti dominatori  di  Roma. 

Ma  fermo  il  Canova  di  non  rispondere  se 
non  colle  azioni  alla  malevolenza,  e  colle 
opere  alla  censura ,  raddoppiò  di  perseve- 
ranza, e  di  zelo  nei  concepimenti  e  negli 
studj .  E  strano  parrà  che  di  studj  si  parli 
in  un  uomo,  del  quale  ammirava  l'Europa  i 
portenti;  ma  quello,  ch'ei  lasciò  disegna- 
to nella  carta  non  è  forse  men  bello,  e 
non  sarà  forse  meno  utile  per  i  progressi 
dell'Arte,  di  quanto  lasciò  nella  creta  e  nel 
marmo  (io4). 
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Delle  sue  pitture  si  è  già  parlato;  se  non 
che  debbe  aggiungersi  che  un  Ritratto  di 
Giorgione  da  lui  colorito,  e  artificiosamente 
fatto  giungere  in  Roma  dal  Principe  Rezzo- 
nico,  come  se  da  Venezia  inviato  gli  venisse, 
scoperto  alla  presenza  della  Kauffman,  del 
Cavallucci,  del  Cades,  e  di  varj  altri,  fu  ge- 
neralmente attribuito  a  Giorgione  medesi- 
mo (io5).  Né  ciò  prova  che  degno  fosse  di 
quel  gran  colorista  il  Ritratto,  perchè  di  ta- 
li inganni  son  ripiene  le  storie:  ma  giova 
se  non  altro  a  mostrare  che  il  Canova  era 
valentissimo  anco  nell'artificio  del  dipinge- 
re. Oltre  adunque  le  pitture,  degnissimi 
sono  di  lode  i  disegni,  composti  nelle  ore 
di  ozio,  molti  de' quali  imitano  le  figure  Er- 
colanensi,  e  molti  appaiono  preparati  onde 
giovarsene  nelle  opere  di  scultura. 

Tra  le  molte  figure,  che  vennero  intaglia- 
te, mirabili  mi  sembrano  la  Giunone,  e  la. 
Clio.  E  la  prima  in  atto  d'abbigliarsi;  due 
amorini  stati  pronti  a' suoi  cenni,  offeren- 
dole i  femminili  ornamenti ,  ed  un  terzo 
tien  preparato  lo  scettro,  mentre  ella  con 
ambe  le  mani  adatta  il  peplo  stellato  alla 
fronte.  Tanta  è  la  bellezza  di  quella  Regina 
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degli  uomini  e  degli  Dei,  si  dignitoso  n'è 
l'atto,  e  si  maestoso  il  portamento,  che  de- 
sta il  più  alto  rammarico  di  non  vederla 
«colpita  nel  marmo. 

La  severa  Musa  dell'Istoria  è  sedente;  ed 
ha  nelle  sue  sembianze  impressa  quella  sag- 
gia ed  inesorabil  fermezza,  per  cui  ne  favor 
di  parte,  né  compassione,  né  affetto  la  po- 
tranno indurre  a  scrivere  il  falso  in  quei  pa- 
piri, che  riuniti  le  si  veggono  a' piedi;  uno 
de' quali  tiene  aperto  colla  mano,  e  svolto 
sul  braccio  sinistro,  per  indicare  che  non 
resta  oziosa  un  momento. 

Nei  volti,  nelle  forme,  e  nei  panni  que- 
ste Divinità  son  perfette:  e  se  gli  Scherzi r 
le  Baccanti,  e  le  Danzatrici  (106)  sono  piene 
di  grazia  e  di  venustà,  poche  pareggiano  il 
merito  della  Giunone,  e  della  Clio.  Ma  di 
tutte  le  figure  da  lui  per  istudio  delineate 
parlar  vorrebbesi ,  se  riguardar  meno  si 
volesse  alla  convenienza  di  chi  scrive,  che 
al  desiderio  di  chi  legge  ,  o  all'utilità  di  chi 
ammira. 

Cosi  andavasi  preparando  sempre  il  Ca- 
nova invenzioni,  e  pensieri  novelli;  diffe- 
renti in  ciò  gl'ingegni  straordinarj  dai  co- 
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munì,  che  ove  questi  giunti  alla  mediocri- 
tà, s'arrestano,  o  decrescono,  quelli  sempre 
felicemente  si  avanzano  nel  cammino  della 
perfezione.  E  prova  ei  ne  diede  principal- 
mente in  due  opere,  che  sole,  quando  tutto 
di  lui  si  perdesse,  basterebbero  a  far  fede 
di  quanto  valesse  nell'arte. 

Parca  che  diffìcilmente  superar  potesse 
se  stesso  in  una  posizione  pressoché  simile 
a  quella  della  Venere  Vincitrice  ;  e  pure  la 
Ninfa,  che  si  desta  al  suono  della  lira  d'A- 
more, ha  nella  parte  morale,  per  dir  cosi, 
lasciato  a  qualche  distanza  la  prima.  Per- 
fette sono  ambedue  per  l'artificio;  ugual 
graziasi  scorge,  ugual  mollezza,  ugual  ve- 
nustà nelle  membra:  ma  la  sorpresa  di  una 
giovine  donna,  che  soavemente»si  sveglia 
alla  melodia  delle  corde  lievemente  toccate 
dalla  mano  d'Amore,  non  poteva  esprimer- 
si con  più  vivo  affetto ,  ne  con  maggior  ve- 
rità! Pensiero  gentilissimo  ,  il  quale  ci  ri- 
corda non  esserci  voce  più  dolce,  armonia 
più  melodiosa,  concenti  più  cari,  di  quelli 
che  derivano  dalle  affezioni  del  cuore. 

L'altra  è  la  statua  di  Giorgio  Wasing- 
ton.  Scolpivasi  dal  Canova  il  grand' uomo; 
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ed  effigiando  le  maestose  (107)  sembianze 
del  fondatore  di  un  gran  popolo,  che  nella 
solitudine  di  Mont-Vernon  terminò  privato 
i  gloriosi  suoi  giorni,  giammai  mani  più  pu- 
re impressero  nel  marmo  la  luce  d'un  più 
puro  intelletto.  Scolpendo  l'uomo  virtuoso, 
godea  grandemente  l'animo  dell'Artefice, 
poiché  lo  scolpiva  per  fare  amar  la  virtù: 
in  ciò  di  tanto  più  fortunato  del  Buonarro- 
ti, il  quale  spesso  coll'indignazione  nel  cuo- 
re ,  dando  mano  allo  scarpello ,  eternava 
suo  malgrado  nel  marmo  chi  per  conforto 
della  virtù  avrebbe  dovuto  restar  sepolto  nel 
nulla;  se  pur  talvolta  non  è  disegno  della 
Provvidenza,  che  rimangano  eterne  le  sem- 
bianze di  coloro,  i  quali,  avendo  mal  meri- 
tato degli  uomini,  fanno  nel  mare  della 
vita  l'ufficio  di  quei  Fari,  che  additano  ai 
naviganti  gli  scogli.  Ed  oh!  quante  volte 
non  è  avvenuto,  che,  contemplando  i  busti 
di  Tiberio,  di  Caligola  e  di  Nerone,  escla- 
mato non  siasi:  iniquissimi  tempi,  voi  non 
tornerete  mai  più  ! 

Con  si  fatte  opere  rispondeva  il  Canova  al- 
le ingiuste  censure;  ne,  immemore  di  quan- 
to lasciò  scritto  Cicerone  (108),  sdegnava 
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talvolta ,  dando  conto  de'  suoi  pensamenti 
agli  amici,  di  fare  osservare  che  necessario 
è  quasi  l'incontrarsi  con  se  stessi  nelle  at- 
titudini semplici  e  nobili;  che  nelle  attitu- 
dini di  riposo  non  vi  è  libertà  di  spaziare, 
come  in  quelle  di  moto;  che  di  ciò  lasciaro- 
no la  discolpa  gli  antichi;  ch'egli  era  stato 
il  primo  a  condannare  i  panni  del  gruppo 
d'Amore  e  Psiche  giacenti,  e  cangiato  mo- 
do negli  altri;  che  udiva  parlare  d'uno  sti- 
le quadrato,  di  cui  nulla  affatto  intendeva; 
e  che  i  marmi  del  Partenone  mostrato  ave- 
vano ai  più  increduli  com'egli  avesse,  men 
fallacemente  degli  altri,  segnata  la  via  del 
naturale  e  del  vero . 

E  questa  tendenza  appunto ,  che  gli  fu  si 
propria  e  particolare,  di  tenersi  quanto 
più  potea  prossimo  alla  verità  ed  alla  na- 
tura, riuscir  mirabilmente  lo  fece  nei  ri- 
tratti .  In  tutte  l' età,  in  ambo  i  sessi ,  por- 
tano i  suoi  ritratti  l'impronta  dell'anima: 
e  congiungono  la  somiglianza,  e  la  nobiltà, 
senza  1'  alterazione  delle  forme .  Nel  pro- 
prio fratello  e  nella  Recamier,  per  non  par- 
lar di  molti  altri ,  nel  Cicognara  e  nel  Bos- 
si ,  nell'Imperator  Francesco  e  nel  Pontefi- 
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ce,  mostrò  fin  dove  giunger  si  possa  in  tal 
genere . 

Modellate  in  quel  tempo,  lodatissime  an- 
che furono,  le  statue  del  Re  Carlo  III.  di 
Spagna,  e  quella  di  Pio  VI  Pontefice.  Riem- 
piè la  prima  il  vuoto,  che  la  Vittoria  lascia- 
to avea  sul  cavallo  colossale  già  fuso,  che 
portar  doveva  il  Reggitor  della  Francia;  fu 
destinata  la  seconda  a  crescere  ornamento 
in  San  Pietro. 

Mentre  cosi  offriva  ogni  giorno  prove  ed 
esempj  dell'  eccellenza  nell'  arte  ,  non  ri- 
stava dal  dettarne  anche  i  precetti .  1  suoi 
Pensieri,  conservatici  dal  Missirini,  sono  u- 
na  miniera  fecondissima  di  utili  norme, 
di  saggi  avvertimenti,  di  preziose  scoperte: 
e  se,  come  avvenne  di  Michelangelo,  del 
Cellini,  delGhiberti,  egli  non  lasciò  disce- 
poli propriamente  detti  (109),  si  pensi  che 
quando  l'immaginazione  degli  uomini  stra- 
ordinarj  è  rivolta  sempre  a  creare,  difficil- 
mente può  scendere  alle  particolarità  più 
minute  dell'  insegnamento  meccanico  .  T 
grandi  scultori  si  educheranno  da  per  se 
stessi,  seguendo  le  sue  orme,  studiando  le 
sue  pratiche,  e  meditando  le  sue  massime. 
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Erano  intanto  scorsi  tre  anni ,  e  le  in- 
certezze e  le  differenze  insorte  sul  luo- 
go, in  cui  potea  collocarsi  il  Colosso  del- 
la Religione,  non  si  componevano  (i  io),  o 
non  si  voleano  comporre;  sicché,  preveden- 
do, o  intendendo  il  Canova  alla  fine  che 
mai  non  sarebbe  stata  vinta  quella  fatale 
irresoluzione,  determinò  di  cedere  all'invi- 
dia; e  volse  lo  sguardo  a  Possagno. 

E  siccome  fervente  n'era  l'immaginazio- 
ne, caldo  il  cuore  di  pietà  religiosa,  ed  a- 
perto  l'animo  a' sublimi  concepimenti;  co- 
là, nel  luogo,  dove  riposano  le  ceneri  dei 
suoi  padri,  e  dove  saranno  accolte  le  sue; 
colà,  dove  i  posteri  andranno  devoti  pere- 
grinando come  a  Ravenna  e  ad  Arquà;  si 
inalzeranno  archi  e  colonne,  che  rinnovi- 
no la  memoria  del  Partenone  e  del  Pan- 
teon.  Là,  in  mezzo  agl'inni  de' Sacerdoti , 
e  al  devoto  raccoglimento  dei  popoli,  sor- 
gerà quella  maestosa  Religione,  a  cui  non 
si  trovò  luogo  sul  Tevere;  e  che,  circondata 
dalle  imagini  scolpite  dei  mister]  della  Re- 
denzione (i  1 1),  lascerà  dubbio  nella  memo- 
ria dei  secoli  se  più  grande  fosse  la  pietà,  la 
grandezza,  o  la  generosità  dell'Artefice. 
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Architetto  insieme,  e  Scultore,  la  bella 
Tela  della  Deposizione  di  Croce,  passando 
ad  adornare  il  nuovo  Tempio,  mostrerà 
quanto  anche  egli  valente  fosse  nella  pit- 
tura; e  un'epoca  novella  segnerà  nella  sto- 
ria dell'Arti,  che  un  cosi  gran  monumento 
siasi  potuto  inalzare  colla  mano,  e  col  prez- 
zo delle  opere  della  mano  d'un  solo  uomo. 

Postosi  quindi  a  delineare,  a  disporre,  e 
inviati  al  Selva  i  disegni  (112);  dopo  aver 
dato  un  impulso  straordinario  agli  artisti, 
che  gli  preparavano  i  marmi,  onde  compien- 
do i  molti  lavori  incominciati,  poter  suppli- 
re alle  immense  spese  del  Tempio,  recatosi 
da  Roma  a  Possagno;  in  mezzo  all'esultan- 
za della  moltitudine,  che  riempieva  le  bal- 
ze de' ridenti  colli  vicini,  al  suono  di  mu- 
sici strumenti  ,  e  al  rimbombo  de'  sacri 
bronzi,  pose  egli  medesimo,  nel  giorno  un- 
decimo  di  Luglio  dell'anno  sessantesimo 
secondo  della  sua  vita  (1819)  la  prima  pie- 
tra del  religioso  edilizio . 

Grande  era  lo  zelo,  grande  il  numero  de- 
gli animosi  operai  ;  né  piccolo  quello  di  fe- 
stose donzelle,  che  a  gara  concorrendo  con 
essi  alle  manuali  fatiche,  l'età  ricordavano 
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nella  quale  poche  di  loro  inalzavano  con  bel- 
la mostra  sulle  rive  dell'Arno,  ai  cenni  del 
Greco  Buschetto,  le  moli  pesanti  d'uno  dei 
più  magnifici  templi  della  Cristianità  (i  1 3). 

Da  tal  giorno  in  poi,  fu  sempre  quel- 
lo il  suo  primo  pensiero.  Da  Roma  ne  di- 
rigeva le  più  minute  particolarità  ;  senza 
intermissione  per  quello  operava:  visitavalo 
ogu'anno;  e  lasciato  ogni  altro  conforto,  vi- 
vea  beato  per  quello.  Ma  col  crescer  del 
Tempio,  in  lui  crescea  lo  zelo  e  la  brama 
di  moltiplicare  colle  proprie  opere  i  mezzi, 
onde  dargli  incremento.  Mirabile  è  la  quan- 
tità non  che  la  perfezione  di  qnante  n'ese- 
guì negli  ultimi  quattro  anni  della  sua  vi- 
ta.  Ma  non  erano  state  per  l'eccellenza  me- 
no commendabili  le  antecedenti . 

Aveva  già  condotto  a  termine  nel  i8i5 
un  Cenotafìo  consacrato  alla  memoria  del 
Cav.  Trento,  Vicentino,  che  da  tanti  altri 
distinguesi  per  la  novità,  convenienza,  e  leg- 
giadria del  concetto.  Effigiata  vi  si  mira  la 
Felicità,  che  piange  sulla  sua  tomba;  ed  è 
forse  questa  la  prima  volta  che  si  vede  la 
Felicità  fra  i  sepolcri:  ma  destinato  quel 
monumento  pel  caritatevole  Ospizio,  fon- 
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ciato  in  vita  da  quel  generoso  padre  dei 
poveri,  e  dotato  più  riccamente  alla  sua 
morte,  sembra  indicare,  che  per  lui  fatti 
felici  quei  miseri,  al  bisogno  dei  quali  ei 
soccorse ,  non  cessano  di  lacrimarne  la 
perdita,  e  di  benedirne  la  memoria. 

L'anno  appresso  sotto  le  forme  di  Vene- 
re e  Marte,  modellò  la  Pace  e  la  Guerra  .  E 
poiché  doveano  far  fede  aver  lui  meritato 
gli  onori ,  si  largamente  ricevuti  dall'  In- 
ghilterra, col  più  squisito  artifizio  condus- 
se quel  gruppo ,  che  ammirar  dovevasi  in 
Londra.  Ignorar  non  potea  quanto  fu  det- 
to sulla  Venere  ch'esce  dal  bagno;  e  quin- 
di una  più  bella  ne  scolpi  adorna  dei  pre- 
gi, e  priva  delle  mende  di  quella  di  Fi- 
renze. La  parsimonia  degli  ornamenti,  e 
la  piccolezza  delle  figure ,  che  nel  monu- 
mento inalzato  agli  ultimi  Stuardi  poco 
proporzionato  lo  rendono  alla  vastità  della 
Basilica  di  San  Pietco  ,  non  dipendono 
dallo  Scultore;  ma  ben  sua  è  la  perfezio- 
ne de' due  Genj,  che  piangono  alle  soglie 
della  tomba,  e  dalla  sua  mano  scolpite,  eb- 
bero vita  le  teste,  che  vi  si  mirano  in  alto. 

L' Endimione  non  giunse  alla  eccellenza 
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del  Paride:  la  Ninfa  mi  Irice  di  Bacco  cede 
a  quella  che  si  desta  al  suon  della  lira;  ed 
una  seconda  Maddalena  giacente,  non  fece 
dimenticar  la  prima  in  ginocchio;  e  pure 
furono  queste  opere  condotte  con  molta  se- 
verità di  principj  ;  ma  qui  è  il  luogo  di  ripe- 
tere quella  profonda  sentenza  dell'Autore, 
ne'suoi  pensieri  sull'Arte,  che,  oltre  la  bel- 
lezza, che  appaga  l'intelletto,  vi  ha  una 
bellezza  d'ispirazione,  che  assale  i  sensi,  e 
trionfa  del  cuore  (  1 1 4)  • 

Ben  adorno  di  grazie  parve  un  San  Gio- 
vanni bambino,  che  ricordò  le  forme  di 
quelli  tante  volte  ed  egregiamente  sempre 
disegnati,  o  dipinti  da  Raffaello;  come  as- 
sai belle  riuscirono  varie  teste,  che  verso 
quel  tempo  scolpì.  Tra  le  altre,  vaghissime 
sono  quelle ,  destinate  in  dono  a  grandi 
personaggi  di  Londra ,  quasiché  portar  do- 
vessero l'impronta  della  grazia  che  le  offri- 
va ( 1 1 5) .  Laura  e  Beatrice,  Saffo  e  Corin- 
na ad  un  tempo  scolpite ,  pare  che  ci  ram- 
mentino derivar  da  un  fonte  medesimo  le 
ispirazioni  delle  Muse  e  delle  Arti  ;  mentre 
colle  severe  e  maestose  sembianze  nelle  sue 
forme  colossali,  la  Filosofia  tacitamente  ne 


102 

avverte  che  invano  si  atteggiano  i  marmi, 
e  si  riempiono  le  carte,  senz'essa  (i  16). 

E  qui  giovi  il  considerare  che  pochi  fra  i 
moderni  possederono  la  filosofìa  dell'  arte 
in  irrado  uguale  al  Canova  .  Parlando  del- 
le  varie  opere,  veduto  abbiamo  da  quali 
fonti  ei  ne  derivasse  i  concetti  ;  ma  quanto  a 
dirsi  rimarrebbe  se  tutte  esaminar  si  doves- 
sero nel  vincolo  comune  con  essa! 

Differenti  sono  le  posizioni  dei  due  Ponte- 
fici sopra;  lor  Mausolei:  uno  piega  pei  po- 
poli, l'altro  sta  in  atto  di  chi  li  governa  e  li 
regge:  ma  questi  li  regge  con  temperanza, 
e  mansuetudine  (come  indicano  le  figure 
simboliche);  l'altro  prega  con  quel  zelo 
ferventissimo,  che  in  ogni  incontro  trovar 
gli  farebbe  forza  straordinaria  nella  Reli- 
gione che  lo  accompagna ,  e  guida  sicura 
nel  Genio  che  lo  inspira . 

Desiderò  Pio  VT,  per  le  ultime  sue  volon- 
tà, d'essere  scolpito  anch'esso  orante  presso 
la  tomba  de'due  maggiori  Apostoli:  ma  con 
fino  accorgimento  mostrar  seppe  l'Artefice 
che  le  preghiere  di  Clemente  sono  di  affet- 
to e  di  speranza;  quelle  di  Pio  di  dolore  e 
di  rassegnazione. 
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Meritamente  e  posta  la  Fama  sopra  una 
batteria  galleggiante  nel  Monumento  del- 
l'Emo; a  ragione  si  riposa  Teseo  dopo  la 
vittoria  contro  il  Minotauro;  e  nel  volto  di 
Venere,  che  distoglier  vorrebbe  Adone  dal 
partir  per  la  caccia,  si  legge  l'ansietà  e  la 
trepidazione  quasi  presaga  dell'  immatura 
sua  morte. 

Sedente  è  la  Polinnia,  perchè  l'attitudi- 
ne è  quella  della  meditazione  e  del  pen- 
siero; alata  è  la  Pace,  onde  recarsi  veloce- 
mente presso  color  che  la  invocano;  e  tutta 
coperta  è  la  Concordia,  quasiché  coprir  si 
debba  e  nascondersi  quanto  può  affievolir- 
la, o  turbarla.  Ma  di  ciò  parmi  detto  abba- 
stanza. 

Le  decorazioni  frattanto  e  gli  onori  ve- 
nivano da  ogni  parte  a  rendere  in  faccia 
del  mondo  giusto  tributo  di  riverenza  e  di 
stima  per  l'uomo  immortale;  ed  egli  crede- 
va appena  di  meritarli,  finche  gli  rimaneva- 
no ancora,  senza  averle  espresse  nel  mar- 
mo, qualche  bella  immagine  nella  mente,  e 
qualche  nuovo  affetto  nel  core. 

Fu  l'anno  1820  da  lui  pressoché  intera- 
mente impiegato  negli  Architettonici  studj; 
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ma  la  Ninfa  che  dorme,  e  che  restò  per 
somma  sventura  nella  creta,  è  una  delle  più 
pure,  delle  più  soavi  e  delle  più  care  opere 
di  lui. 

Ravvolta  alcun  poco  la  parte  inferiore 
del  destro  braccio  col  panno  lino,  su  cui 
riposa  tutta  la  persona,  eli'  appoggia  su  di 
esso  la  guancia,  ma  non  cosi  che  il  bel  volto 
non  scoprasi,  e  non  dimostri  quella  tran- 
quilla quiete  dei  sensi ,  di  cui  godono  colo- 
ro, che  scevri  sono  di  cure.  Rarissima  è  la 
perfezione  delle  membra;  e  benché  nella 
posizione  somigli  all'Ermafrodito,  non  de- 
sta altri  sensi  che  di  rispetto,  e  di  pudo- 
re. In  essa  ne  pur  una  s'incontra  di  quelle 
mende  leggiere  ,  che  proprie  sono  dell'  uo- 
mo, e  che  rimproverate  vennero  al  Canova 
quasi  che  uomo  non  fosse  ;  tutto  è  verità , 
tutto  è  dolcezza,  tutto  è  vita  nel  sonno  di 
quella  fanciulla  ;  e,  come  fu  già  scritto  del- 
la Notte  di  Michelangelo, 

Destala ,  se  noi  credi ,  e  parleratti  (117). 

Con  questa  bella  e  purissima  Ninfa  si 
preparò  il  Canova  a  formare  il  gruppo  pel 
maggiore  aitar  del  suo  tempio .  «  Compo- 
«  se  egli  il  gran  modello  della  Deposizione 
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«  di  Croce,  e  gli  emuli,  gli  amici,  gli  Ari- 
«  starchi,  gli  ammiratori  in  coro  insieme 
«  riuniti  parvero  pronunciare  di  pienissi- 
«  mo  accordo  sulla  maravigliosa  sublimità 
«  di  quell'opera  (118).  Aveva,  come  ognun 
sa,  scolpita  il  Buonarroti  la  Vergine  Ma- 
dre, col  divin  Figlio  nel  grembo,  e  quan- 
tunque opera  fosse  della  sua  giovinezza ,  è 
dal  Vasari  lodatissima  colle  seguenti  parole: 
«  A  quest'opera  non  pensi  mai  Scultore  ag- 
«  giungere  di  disegno,  ne  di  grazia  ...  . 
«  Fra  le  cose  belle,  che  vi  sono,  oltre  i 
«  panni  divini  si  scorge  il  morto  Cristo;  e 
«  non  si  pensi  alcuno  di  bellezza  di  mem- 
«  bra  e  d'artificio  di  corpo  vedere  un  ignu- 
«  do  ....  e  una  dolcissima  aria  di  testa  simi- 
c  le  a  quella  :  »  e  di  tutte  queste  lodi  una 
sola  non  havvene,  a  cui  non  abbia  dritto 
il  Canova;  ma  dimostrandone  (come  pro- 
segue a  celebrarlo  il  Vasari)  i  muscoli  ben 
ricerchi,  le  vene ,  e  i  nervi,  sopra  V ossatu- 
ra del  corpo ,  si  che  veder  non  si  possa  un 
morto  più  simile  al  morto  di  quello,  se  ot- 
tenne Michelangelo  il  fine  che  proposto  si 
era;  vinse  il  Canova  la  gran  difficoltà  di  of- 
frire nel  volto  e  nelle  membra  del  Cristo 
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una  cotal  nuova  bellezza,  che  distinguer  lo 
facesse  per  quell'unico,  il  quale  nel  mor- 
to corpo  rassomigliar  non  doveva  ad  al- 
cuno dei  figli  degli  uomini.  La  morte  spar- 
sa nelle  sue  membra  è  meno  un  rigido 
torpore,  principio  del  disfacimento,  che  un 
sonno  intenso  e  profondo  ;  poiché  deb- 
be  lo  spettatore,  adorando  il  mistero  del- 
la Redenzione,  riconoscere  in  esso  la  cer- 
tezza e  per  cos'i  dire  il  principio  della  vita, 
alla  qual  dovrà  dopo  il  terzo  giorno  risor- 
gere. Questo  sublime  concetto  può  credersi 
indicato  ne'più  bei  Cristi  di  Guido;  ma  niu- 
no  lo  seppe  si  maestrevolmente  porre  sotto 
gli  occhi  al  par  del  Canova;  come  ninno  al 
pari  di  lui  seppe  segnare  i  confini  del  do- 
lore terreno,  che  s'ammira  nel  volto  e  negli 
atti  della  Maddalena,  e  che  termina  là  dove 
comincia  lo  straordinario  si  ma  nobile  e  di- 
rei quasi  celeste  dolor  della  Madre  divina  . 
Quello,  che  dopo  il  modello  della  Pietà, 
prese  a  condurre  nel  breve  tempo  che  pre- 
cede la  sua  morte,  consiste  per  la  più  parte 
in  repetizioni,  se  n'eccettuiamo  le  Metope 
pel  tempio  del  Possagno,  e  i  Cenotafj  del  Ta- 
dini  e  del  Berio:  il  primo  che  una  sì  orri- 
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bile  scena  ricorda  (i  19),  il  secondo  che  ci 
offre  quell'ottimo  padre,  nel  letto  di  morte, 
circondato  e  pianto  dalla  moglie,  dai  figli,  e 
dai  familiari.  Il  busto  colossale  del  grande 
Amico  del  Canova  attendeva  ancora  gli  ul- 
timi toechi  del  suo  scarpello;  ma  se  in  qual- 
che minima  parte  lascia  il  desiderio  d'una 
più  gran  perfezione,  addita  qual  fu,  parten- 
do da  Roma,  l'ultimo  pensiero  di  lui  (120). 

E  perchè  qui  non  ho  animo  d'abbando- 
nar la  penna  ;  che  lenta  par  che  si  sdegni 
di  ricordare  all'Italia  l'immensità  di  tanta 
perdita? 

Quando  egli  varcò  gli  Appennini;  quan- 
do lasciava  a  destra  le  lagune  della  sua  ca- 
ra Venezia,  impaziente  volgendo  a  Possa- 
gno ,  e  si  velocemente  passava  per  quelle 
vie,  dove  accorreva  in  folla  ad  acclamarlo 
e  festeggiarlo  la  moltitudine;  chi  detto  allo- 
ra gli  avesse  che  non  dovea  ricalcarle  mai 
più!  E  quando  da  Possagno,  sentendo  infer- 
marsi, a  Venezia  recavasi,  chi  detto  avesse 
all'  egregio  fratello  (tremante  già  per  affetto 
e  per  tema)  che  quei  luoghi  tante  volte  ab- 
belliti dalla  sua  presenza,  e  dalla  sua  ge- 
nerosità vivificati,  doveano  fra  breve  con- 
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instarsi  da  un  silenzio  ferale,  interrotto  ad 
ora  ad  ora  dal  cigolar  del  funebre  carro, 
che  all'albergo  de'suoi  padri  esanime  ricon- 
durrebbe la  spoglia  dell'uomo  immortale! 
La  novella  dell'  infermità,  che  lo  minac- 
ciava, si  propagò  tanto  rapidamente  in  Ve- 
nezia ,  che  tremarono  tutti  per  una  vita  si 
cara.  E  quando  giunse  da  Possagno,  e  nel 
suo  modesto  ospizio  si  ricovrò  (121),  tutti 
accorsero  in  folla  tra  la  speranza  e  il  timore; 
se  non  che  la  prima  dileguavasi  alle  parole 
incerte  di  coloro,  che  a  lui  d'intorno  veglia- 
vano coi  soccorsi  dell'  Arte,  e  cresceva  e 
propagavasi  sordamente  il  secondo,  e  can- 
giava l'aspetto  dell'  intera  città  come  in  un 
pubblico  lutto:  tanto  era  generale  il  cordo- 
glio nel  presentimento  fatale!  Tutto  era  si- 
lenzio all'  intorno,  e  raccoglimento,  e  an- 
goscia ,  e  sospiri  ! 

E  in  mezzo  al  dolore  de' circostanti,  ed 
al  terrore  a  stento  represso  di  tenerissimi 
amici,  non  fu  mai  si  grande  quanto  sul  Iet- 
to di  morte  il  Canova. 

Una  lunga  m  dattia  non  avevagli  da  lon- 
tano a  poco  a  poco  annunziato  l'ultima  o- 
ra  del  viver  suo:  pochi  giorni  innanzi  (122) 
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pieno  di  forza  e  di  vita  avea  fatto  balzar  le 
scaglie  del  marmo  con  quella  sicurezza  me- 
desima, con  cui  maneggiò  gli  scarpelli  nei 
suoi  più  floridi  anni;  potea  dirsi  che  la  se- 
nile età  fosse  cominciata  per  lui,  ma  troppo 
mancava  alla  decrepita:  il  passaggio  dun- 
que dalla  vita  alla  morte  fu  quasi  istanta- 
neo: e  pure,  nel  volto  degli  amici  allorché 
da  prima  il  conobbe,  un  solo  sospiro  non 
esalò!  E  quando  fra  i  suoi  più  teneri  e  ca- 
ri, colui  che  per  la  scienza  e  per  l'età  (ia3), 
destinato  a  recargli  l'annunzio  funesto,  glie 
lo  espresse  con  mentita  fermezza;  parve  che 
fossero  errate  le  parti,  tanto  era  l'abbatti- 
mento del  volto  nell'  uno ,  e  la  serenità  sul- 
la fine  di  una  si  bella  vita  nell'altro.  11  Tem- 
pio, primo  ed  ora  unico  oggetto  delle  sue 
cure  e  de'suoi  desiderj,  veduto  avea  sorge- 
re poco  più  dei  fondamenti  ;  non  erano  mo- 
dellate che  sette  delle  ventidue  Metope,  le 
quali  dovevano  ornarlo:  non  immaginate 
per  anco,  non  che  modellate  le  statue;  e 
non  era  fatta  eterna  nel  marmo  quella  Pie- 
tà, la  quale  con  tanta  universal  maravi- 
glia terminava  una  si  lunga ,  e  si  gloriosa 
carriera  .  Quante  fonti  di  dolore  !  quanti 
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pensieri  d'incertezza;  quante  cagioni  di 
rammarico!  Ma  fidato  nell'onorato  fratello, 
a  cui  lasciò  la  cura  delle  estreme  sue  vo- 
lontà,  non  restatagli  di  terrene  attenzioni, 
che  il  cordoglio  degli  amici ,  i  quali  andava 
egli  consolando  col  sorriso ,  quando  noi 
potea  colle  parole. 

I  soccorsi  della  Religione  parve  ai  circo- 
stanti che  gli  aprissero  (12 4)  visibilmente  le 
porte  del  Cielo  ;  poiché  la  sua  agonia  fu  u- 
n'estasi  di  para  liso;  la  quale  temperò  alme- 
no per  pochi  istanti  l'inesprimibile  doglia 
da  cui  furono  tutti  compresi,  quando  il 
giorno  tredici  di  ottobre,  alle  ore  sette  e 
quarantatre  minuti  del  mattino,  il  cuore  an- 
gelico del  Canova  palpito  per  l'ultima  vol- 
ta (  I  25)  . 

In  mezzo  al  pubblico  lutto  si  vergognò 
l'invidia  di  sopravvivergli;  e  la  statua  del- 
la Religione  comparve  in  alto  raggiante  e 
maestosa  sul  feretro,  che  inalzavagli  con 
solenne  decreto  l'Accademia  di  San  Luca, 
quando  Roma  e  Venezia  a  gara  il  vanto  si 
disputarono  di  sontuose  e  magnifiche  ese- 
quie (126). 

Colà  si  udiva  dai  pergami ,  che  spenta  era 
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la  luce  d'Italia;  che  maggior  di  tutti  i  mo- 
derni, non  era  il  minore  fra  gli  antichi; 
che  traendo  l'Arte  di  basso  stato  l'avea  fatta 
grande  e  regina;  che  benefico,  grato,  ed  li- 
mano, aveva  inalzato,  fra  tante  brutture 
del  secolo  ed  onorato  1'  umana  natura .  E 
quindi  pianto  era  dai  buoni,  lagrimato  dai 
grandi  ,  desiderato  dai  potenti  ,  lodato  e 
celebrato  dalla  patria ,  dall'  Europa  ,  e  dal 
Mondo. 

Ma  più  dei  funebri  oratori,  che  me- 
scolarono le  lacrime  e  le  parole,  erano  da 
udirsi  le  querele  della  moltitudine,  quando 
fra  la  mestizia  e  i  sospiri,  alla  voce  del  Sa- 
cerdote, il  quale  pregò  requie  al  suo  ce- 
nere, uscendo  in  silenzio  dai  templi,  e  pro- 
rompendo ne' singhiozzi ,  esalando  andava 
il  suo  cordoglio,  ricordando  i  pregi  e  le  virtù 
di  quell'anima  celeste!  Chi  di  lui  più  acceso 
della  fiamma  del  bello?  Chi  più  costante 
nel  ricercarlo?  più  sollecito  nel  rinvenirlo? 
Chi  di  cuore  più  tenero,  d'animo  più  il- 
libato, d'indole  più  schietta?  Chi  più  di  lui 
senti  amore  per  gli  uomini,  compassione 
pei  miseri,  pietà  per  gli  sventurati,  gene- 
rosità per  gli  oppressi?  Chi  più  modesto, 
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più  semplice,  più.  sofferente,  e  più  dolce? 
Ogni  giorno  per  lai  cominciava  col  pensiero 
d'ana  beneficenza  il  mattino;  e  lo  trovava 
sempre  eseguito,  quando  giungeva  la  sera! 

E  queste  voci  ripetute  dall'  Europa  tut- 
ta, sorger  facevano  in  ogni  petto  il  deside- 
rio d'inalzare  un  degno  Monumento  a  co- 
lui (127),  che  tanti  inalzati  ne  aveva;  a  co- 
lui, che  solo  forse,  Ira  tante  aberrazioni 
della  mente,  e  tante  illusioni  della  gloria, 
conosciuto  avea  la  vera  grandezza . 

La  mano  dell'  Amicizia  raccoglievane  i 
marmi,  e  invitava  l'Europa  a  concorrervi; 
e  tutti  i  cuori  ben  nati  rispoudeano  all'in- 
vito dell'Amicizia.  Le  moli  che  a  Venezia 
si  elevano,  ne  ricordano  le  opere  e  il  no- 
me (128);  e  le  solitudini  di  Possagno  son 
visitate  al  par  di  Corinto  e  di  Atene  . 

Chiameranno  i  posteri  Secolo  di  Canova 
il  suo  secolo;  ma  se  in  grado  a  lui  pari  o- 
norar  vorranno  accoppiato  l'Ingegno  colla 
Virtù,  svolgendo  le  pagine  dell'Istoria, 
cercar  lo  dovranno  in  un  altro  emisfero . 

FINE 
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(61)  Cicognara,  Storia  della  Scultura,  L.  VII.  cap.  7. 

(62)  Quanto  il  Canova  fosse  nemico  d'ogni  briga,  lo 
provi  la  narrazione  seguente,  estratta  da  un  MS.  comu- 
nicatomi intitolato  CoMME>'TARJ  PER  SERVIRE  ALLA  VI- 
TA-DI celebri  Artisti  viventi.  Essa  risponde  a  quanto 
il  Cav.  Boni  ha  riportano  in  una  nota  al  suo  Elogio  del- 
l'Ab.  Lanzi:  e  serve  a  giustificare  il  Canova  dalle  accu- 
se dategli  dal  Boni,  e  eh' ci  volle  dissimulare. 

«  La  Contessa  di  Albanv,  dama  dotata  di  sentimenti 
conformi  all'altezza  della  sua  nascita,  essendosi  deter- 
minata di  erigere  un  Monumento  Sepolcrale  al  suo  co- 
stante amico  Vittorio  Alfieri,  pensò  cbe  ad  eternare  la 
memoria  del  Genio  più  grande  dell'Italia  moderna,  do- 
vesse concorrere  l'opera  del  primo  Scultore  del  Secolo,  e 
ne  commesse  al  Canova  l'esecuzione.  Doveva  questo  aver 
lungo  nella  Cbiesa  di  S.  Croce  fra  gli  altri  Depositi  inal- 
zati agli  uomini  più  illustri,  die  hanno  in  ogni  tempo 
onorata  la  patria  nostra,  si  nelle  Arti,  cbe  nelle  Scien- 
ze, ed  a  tale  uopo  essendo  stata  dallo  Scultore  visitata  la 
Chiesa,  e  prese  le  opportune  misure,  nel  suo  passaggio 
da  uno  de'  suoi  viaggi  in  Francia,  immaginò,  e  condus- 
se a  fine  il  lavoro. 

«  Erasi  al  momento  d'inalzare  questa  macchina,  e 
di  già  il  Canova  aveva  detto  all'Architetto  Giuseppe  Dei- 
Rosso,  il  quale  sempre  visìtavalo  nelle  occasioni  di  tro- 
varsi in  Firenze,  che  sarebbe  stato  contento  se  egli  se 
ne  fosse  presa  la  cura;  al  che  aveva  risposto  il  Dei-Rosso, 
che  ben  volentieri,  e  senza  alcuno  interesse  lo  avrebbe 
servito,  quando  di  ciò  fosse  stato  incaricato. 

Ma  il  Boni,  che  corteggiava  la  Contessa,  aveva  chiu- 
sa la  strada ,  impegnandola  ad  affidare  ad  esso  quel- 
1  incarico,  ponendole  in  vista  economie,  ch'essa  in- 


XXXVI 

ternamente  dovea  disprezzare  .  Il  Canova  dunque,  per 
dare  le  preliminari  disposizioni,  spedì  le  misure  per  la 
distesa  dei  fondamenti,  e  quelle  per  un  incavo,  che 
era  da  farsi  nella  muraglia,  sulla  quale  appoggiar  dove- 
va il  Monumento;  ed  essendo  state  dalla  Contessa  pas- 
sate al  Boni,  ei  vi  fece  subito  porre  le  mani;  ma  le  mi- 
sure dell'incavo  non  sembrandogli  abbastanza  eleganti, 
né  Architettoniche,   si  prese  l'arbitrio  di  ristringerle 
notabilmente  alla  base,  e  di  aumentarle  nell'  altezza  sof- 
littata  con  meschine  incassature,  e  piccoli  rosoni  corri- 
spondenti .  Giunti  in  Firenze  i  marmi  dell'  imbasamen- 
to e  del  Sarcofago  furono  tosto  murati,   e  sospesa  per 
qualche  tempo  la  montatura  degli  altri  pezzi,  mentre 
per  la  disposizione  della  Statua  Colossale,  rappresentan- 
te l'Italia,  e  per  gli  altri  ornamenti,  voleva  assisterci 
il  Canova  in  persona.  Portatosi  questi  in  Firenze,  re- 
stò  maravigliato  delle  licenze  che  il  Boni  erasi   per- 
messe, non  tanto  nel  restringimento  eccessivo  di  quel- 
l'arco,  quanto  nei  tritumi,  dei  quali  avevalo  decora- 
to ,  tutte  cose  in  opposizione  al  carattere  grave  e  so- 
lido che  egli  aveva  voluto  imprimere  in  quel  Mausoleo. 
Altex-atissimo,  e  quasi  fuori  di  sé,  si  recò  in  perso- 
na a  cercare  il  Dei-Bosso  a  quel  tempo  Architetto  Mu- 
nicipale, e  chiusosi  secolui  proruppe  in  uno  sfogo,  in- 
formandolo di  ciò  che  era  seguito,  e  richiedendolo  di 
consiglio,  mentre  si  trovava  combattuto  da  più  consi- 
derazioni .  Quell'arco  così  stretto  (diceva) ,  e  di  quella  fi- 
gura, e  di  più  così  impiastrato  di  piccoli  oggetti,  gua- 
sta il  Monumento,  e  ne  distrugge  tutta  l'imponenza. 
Me  la  dovrò  prendere,  d' altronde,  col  Boni,  uomo  sa- 
tirico, che  avix>  nemico  fino  eh'  ei  campa ,  e  che  pren- 
derà da  ciò  occasione  di  stampare  qualche  libello,  e  di 
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mandarmelo  anche  in  regalo,  come  ha  fatto  delle  al- 
tre sue  cose,  con  le  quali  ho  riso  a  spese  d'altri,  non 
senza  compatire  la  disgrazia  dei  soggetti  da  lui  tolti  di 
mira  ?  Non  dovrò  io  avere  dei  riflessi  per  la  Contessa 
che  sulla  buona  fede  ha  speso  una  pazzìa  per  soddisfare 
la  passione,  che  ha  il  Boni  di  passare  per  Architetto,  e 
che  1'  ha  destramente  persuasa  d' aver  fatto  tutto  ciò  di 
mio  consenso?  Voi  siete  troppo  grande,  gli  rispose  il  Dei- 
Rosso,  per  non  passar  sopra  a  tutti  questi  riguardi,  il 
più  giusto  dei  quali  è  l'ultimo,  toccante  la  spesa  inu- 
tilmente gettata  a  danno  di  questa  Dama;  ma  son  certo 
di  due  cose  ;  la  prima  ,  che  Ella  amerà  di  contentar 
Voi,  onde  lasciare  in  Firenze  un'Opera  intieramente 
compita  secondo  le  vostre  vedute;  e  la  seconda,  che  sa- 
prà generosamente  perdonare  al  Boni  l'accaduto,  sen- 
za nemmeno  mostrare  di  esserne  intesa.  Non  vi  biso- 
gna altro  che  fare  ad  essa  la  confidenza,  che  avete  fatta 
a  me,  procurare  che  il  suo  amico  Xaverio  Fabre  prenda 
parte  nella  vostra  giusta  afflizione,  e  l'affare  si  termina 
in  due  parole,  e  senza  strepito.  Di  ciò  sono  ancor  io 
convinto,  replicò  il  Canova;  ma  prima  di  movere  alcun 
passo,  desidero  dalla  vostra  amicizia  che  vi  portiate  con 
me  sul  posto.  Appunto  ora  la  Chiesa  è  serrata,  (era- 
no le  2  pomeridiane)  e  faremo  insieme  quelle  riflessioni, 
le  quali  mi  potrebbero  essere  sfuggite.  Son  pronto  ai 
vostri  voleri,  rispose  il  Dei-Rosso  a  una  condizione  pe- 
rò >  che  non  m'intrighiate  in  cosa  alcuna  in  tutte  quel- 
le variazioni,  che  potessero  aver  luogo  in  questo  lavoro  5 
poiché  al  Boni  mancando  forse  il  coraggio  di  attaccar 
voi  direttamente,  scaricherebbe  sopra  di  me  la  sua  bi- 
le, lo  che  poco  m'accomoderebbe,  ponendomi  nel  caso 
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di  dovermi  una  seconda  volta  giustificare  dalle  sue  ac- 
cuse, e  difendermi  da' suoi  morsi. 

«  Strada  facendo,  e  argomentando  sempre  su  questa 
incidenza,  giunsero  i  due  amici  alla  Chiesa,  quale  fat- 
ta espressamente  aprire,  alcuni  di  quei  Sagrestani,  e 
serventi  si  posero  subito  colla  loro  indiscreta  maniera  a 
contornare  questi  Professori ,  talché  ebbero  poca  li- 
bertà di  ragionare:  ma  saltavano  troppo  agli  occhi  i 
supplementi  del  Boni,  i  quali  fatti  all'impazzata,  e  sen- 
z'  aver  sott' occhio  il  disegno  preciso  di  quella  gran  mac- 
china, discordavano  talmente,  che  non  faceva  duopo  di 
multi  esami  per  vederne  l' inconvenienza.  Serva  il  dire 
che  se  si  fosse  staccato  uno  di  quei  rosoncini  situati  sot- 
to l'arco,  non  sarebbe  stato  abbastanza  grande  per  for- 
marne un  diadema  alla  nuca  della  imponentissima  Ita- 
lia; e  cosi  del  resto  . 

«  Ritornato  alle  sue  incombenze  il  Dei-Rosso,  l'altro 
non  perdette  tempo,  e  si  recò  dalla  Contessa,  esponen- 
dole la  sua  inquietudine  su  tal  particolare.  Ella  gen- 
tilmente rassicuratolo,  gli  diede  tutta  la  facoltà  di  di- 
slare quanto  avesse  creduto  a  proposito,  e  di  ridurre 
l'arco  a  forma  di  quanto  aveva  divisato,  prendendo  so- 
pra di  se  l' incarico  di  prevenirne  il  Cav.  Boni ,  dispen- 
sandolo da  ulteriormente  incomodarsi.  Il  Cav.  Boni  ri- 
nunziò alla  società  della  Contessa ,  e  venne  ad  aperta 
rottura  col  Canova,  come  apparisce  dalla  nota  sopra- 
citata. 

(63)  Tali  furono  quelle  pubblicate  a  Zurigo,  e  molti 
Articoli  di  Giornali,  e  di  Biografie,  non  che  le  Pasqui- 
nate all'occasione  del  Monumento  del  Papa  Ganganelli. 

(t>4)  E  da  vedersene  tutta  la  narrazione  nel  Bello- 
ri, e  nel  Malvasia;  sicché  quel  grand' uomo  dicea,  paa« 
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sando  da  S.  Andrea  della  Valle  ,  dove  sono  le  sue  pittu- 
re, fatte  a  confronto  con  Guido:  e  pure  non  panni  d' a- 
ver fatto  sì  male! 

(6>)  Molti  dicono  che  la  cabala  contro  Rad  ne  ora  c- 
vidente,  e  che  quindi  dovea  disprezzarla:  ma  egli  non 
la  potè:  e  spiace  di  veder  nella  lega  Madama  Deshoulie- 
res,  la  quale  compose  il  famoso  Sonetto,  che  finisce 
Et  Phédre,  après  avoir  pris  de  la  mort-aux-rats  , 
Vient,  en  se  confessant ,  mourir  sur  le  thealre. 

(66)  Alfieri,  nella  Vita. 

(67)  Questo  modello,  fatto  nel  1812,  non  fu  poi  mes- 
so in  opera,  che  nel  1817  per  un  Incognito,  e  trovasi  a 
Milano.  Il  Catalogo  Cronologico,  che  segue  la  prima  e- 
dizione  della  Storia  della  Scultura,  lo  segna  per  la  Lui- 
sa Giuli,  e  per  la  madre  dell'Autore,  nel  1812;  ma  poi  i 
lavori  Sempre  crescenti  avranno  impedito  al  Canora  di 
mandarlo  ad  effetto. 

(68)  Ved.  pag.  20,   in  fine. 

(69)  Scrivea  il  nostro  Scultore  in  data  dei  9  novem- 
bre 1815  all'  amico  Quatremère  a  Parigi,  dicendo: 
«  Eccomi  a  Londra,  mio  caro  ed  ottimo  amico.  Capita- 
«  le  maravigliosa:  bellissime  strade:  bellissime  piazze: 
«  bellissimi  ponti:  grande  pulizia:  e  quello  che  più  sor- 
«  prende  è  che  si  vede  ogni  dove  il  ben  essere  dell'  u- 
«  inanità.  Ho  veduto  i  marmi  venuti  di  Grecia:  de'bas- 
«  sirilievi  già  ne  avevamo  una  idea  dalle  stampe,  da 
«  qualche  gesso  ed  ancora  da  qualche  pezzo  di  marmo: 
«  ma  delle  figure  in  grande,  nelle  quali  l'artista  può 
;<  far  mostra  del  vero  suo  sapere ,  non  ne  sapevamo 
*  nulla.  Se  è  vero  che  queste  siano  opere  di  Fidia,  o  di- 
«  rette  da  esso,  o  ch'egli  v'abbia  posto  le  mani  per  ul- 
timarle, esse  mostrano  chiaramente,  che  i   grandi 
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«  maestri  erano  veri  imitatori  della  bella  natura:  nien- 
«  te  avevano  di  affettato ,  niente  eli  esagerato  né  di  du- 
«  ro  ,  cioè  nulla  di  quelle  parti  che  si  chiamerebbero  di 
«  convenzione  e  geometriche.  Concludo  che  tante  e 
«  tante  statue  che  noi  abbiamo  con  quelle  esagerazio- 
«  ni  devono  esser  copie  fatte  da  que'  tanti  scultori,  che 
«  replicavano  le  belle  opere  Greche  per  ispedirle  a 
«   Roma  (1). 

«  L'opere  di  Fidia  sono  una  vera  carne,  cioè  la  bel- 
«  la  natura,  come  lo  sono  le  altre  esimie  sculture  anti- 
«  che;  perchè  carne  è  il  Mercurio  di  Belvedere,  carne 
«  il  Torso,  carne  il  Gladiator  combattente,  carne  le 
«  tante  copie  del  Sitiro  di  Prassitele,  carne  il  Cupido, 
«  di  cui  si  trovan  frammenti  da  per  tutto,  carne  la  Ve- 
«  nere;  ed  una  Venere  poi  di  questo  ReaT  Museo  è  car- 
«  ne  verissima. 

«  Devo  confessarvi,  che  in  aver  veduto  queste  belle 
«  cose  il  mio  amor  proprio  è  stato  solleticato ,  perchè 
«  sempre  sono  stato  di  sentimento  che  i  grandi  maestri 
«  avessero  dovuto  operare  in  questo  modo  e  non  altri- 
«  menti.  Non  crediate  che  lo  stile  dei  bassirilievi  del 
«  tempio  di  Minerva  sia  diverso:  essi  hanno  tutti  le 
«  buone  forme  e  la  carnosità,  perchè  sono  sempre  gli 
h  uomini  stati  composti  di  carne  flessibile,  e  non  di 
«   bronzo . 

«  Basti  questo  giudizio  per  determinare  una  volta 
<(  efficacemente  gli  scultori  a  rinunciare  ad  ogni  rìgidi— 
«  tà ,  attenendosi  piuttosto  al  bello  e  morbido  impasto 
«   naturale.  » 


(i)  Questo  non  farebbe  che  confermare  l'opinione  del  Meags 
Vedi  Lett.  a  Mons.  Fabroni  snl  gruppo  della  Niobe  ,  voi    2. 
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(70)  La  Musa  Polinnia,  nH  cui  volto  doveva  effigiar- 
si la  Principessa  Elisa,  sorella  di  Napoleone  . 

(71)  Forse  m'inganno,  ma  parmi  che  questa  opera 
lasci  nel  genere  suo  molto  addietro  le  altre  del  Canova  , 
se  pur  non  è  una  mia  predilezione  particolare.  Deside- 
ro che  1' Ab.  Canova  ne  faccia  eseguire  le  forme,  onde 
possa  goderne  1'Eui'opa  ne' gessi. 

(72)  L'Imperatrice  Giuseppina,  che  non  potè  vederle 
terminate.  Le  replicò  l'Autore  pel  Re  di  Inghilterra. 

(73)  Le  Vergini  della  seconda  maniera  di  Raffaello,  e 
fra  le  altre  quella  detta  dell'Uccellino,  nella  Galleria 
Fiorentina,  e  la  bella  Giardiniera,  nel  Museo  di  Parigi , 
parmi  che  abbiano  toccatoli  punto  della  perfezione  nel 
loro  sorriso. 

(74)  In  mezzo  alle  perfezioni  del  Correggio,  traluce 
qualche  volta  il  difetto,  che  si  manifestò  poi  nel  Parmi- 
gianino,  ond'ebbe  a  dire  il  Mengs:  i  disegni  dH  Careg- 
gio sono  graziosi  ;  r/uelli  del  Parmi  gì  ani  no  sono  smor- 
fiosi e  manierati. 

(75)  «  Quand'  anche  il  rigor  della  critica  volesse  rim- 
«  proverargli  un  po' di  ricercatezza  in  qualche  movi- 
ti mento,  qualche  vezzo  che  s'approssimasse  all'affetta- 
«  zione,  qualche  estrema  vaghezza,  o  ridondanza  nelle 
«  acconciature,  troverà  ciò  potersi  dir  principalmente 
«  delle  figure  ,  che  sono  atteggiate  alla  grazia  del  ballo, 
«  o  dei  movimenti  che  indicar  debbono  tutt'  altro  che 
«   gravità  nel  contegno.  Cicognara . 

(76)  La  storia  di  questo  restauro  è  narrata  dal  Celli— 
ni  colla  sua  solita  jattanza: 

«  Un  giorno  di  festa  infra  gli  altri  me  n'andai  a  Pa- 
«  lazzo  dopo  desinare ,  e  giunto  in  sulla  sala  dell'  Oriuo- 
«    lo,  vidi  aperto  l' uscio  della  guardaroba,  ed  a  ppressa 
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«  tomi  un  poco,  il  Duca  mi  chiamò  e  con  piacevole  ac- 
«  coglienza  mi  disse:  tu  sia  il  benvenuto,  guarda  quel- 
li la  cassetta,  che  m'ha  mandato  a  donare  il  Signor  Ste- 
«  fano  di  Palestrina,  aprila,  e  guardiamo  che  cosa  eli'  è. 
«  Subito  apertala,  dissi  al  Duca  :  Signor  mio,  questa  è 
«  una  figura  di  marmo  greco,  ed  è  cosa  di  maraviglia  : 
«  per  un  fanciulletto  io  non  ini  ricordo  aver  mai  vedu- 
«  to  fra  le  a  tticaglie  una  cos\  bell'opera,  ne  di  cosi  bei- 
ci la  maniera:  di  modo  che  io  m'offerisco  a  V.  E.  111.  di 
«  restauracela  e  la  testa  e  le  braccia  e  i  piedi,  e  gli  fa- 
ce rò  un'aquila,  acciocché  sia  battezzata  per  un  Gani- 
«  mede:  e  sebbene  e'  non  si  conviene  a  me  il  rattoppar 
«  le  statue,  perchè  ella  è  arte  da  certi  ciabattini,  i  qua- 
«  li  la  fanno  assai  malamente;  imperò  l'eccellenza  di 
«  questo  gran  maestro  mi  chiama  a  servirlo .  Piacque 
«  al  Duca  assai  che  la  statua  fusse  cosi  bella ,  e  mi  do- 
te mandò  d' assai  cose,  dicendomi:  dimmi,  Benvenuto 
«  mio,  distintamente  in  che  consiste  tanta  virtù  di  que- 
«  sto  maestro,  la  quale  ti  dà  tanta  maraviglia.  Allora 
«  io  mostrai  a  S.  E.  IH.  con  il  meglio  modo  eh'  io  seppi 
«  di  farlo  capace  di  cotal  bellezza  e  di  virtù  d'intelli- 
«  genza  e  di  rara  maniera;  sopra  le  quali  cose  io  avevo 
«  discorso  assai,  e  molto  più  volentieri  lo  facevo,  cono- 
«  sciuto  che  Sua  Eccellenza  ne  pigliava  grandissimo 
«  piacere .  Inmentre  eh'  io  cosi  piacevolmente  trattene- 
«  vo  il  Duca,  avvenne  che  un  paggio  usci  fuori  dalla 
«  guardaroba  e  che,  nell'  uscire  il  detto,  entrò  il  Ban- 
«  dinello.  Vedutolo  il  Duca,  mezzo  si  conturbò  e  con 
«  cera  austera  gli  disse:  che  andate  voi  facendo?  Il  det- 
ti to  Bandinello,  senza  risponder  altro,  subito  gittò  gli 
«  occhi  a  quella  cassetta,  dov'era  la  detta  statuetta  sco- 
«  perta,  e  con  un  suo  mal  ghignacelo,  scuotendo  il  ca- 
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^  pò ,  disse  volgendosi  inverso  il  Duca  :  Signore,  queste 
«  sono  di  quelle  cose,  che  io  ho  tante  volte  detto  a  V. 
a  E.  Illustrissima.  Sappiate  che  questi  Antichi  non  in- 
«  tendevano  niente  La  notoraia,  e  per  questo  l'opere  lo- 
«  ro  sono  tutte  piene  d'errori .  Io  mi  stavo  cheto  e  non 
«  attendevo  a  nulla  di  quello  ch'egli  diceva,  anzi  gli  a- 
«  vevo  volto  le  rene  .  Subito  che  questa  bestia  ebbe  fi- 
«  nita  la  sua  dispiacevol  cicalata,  il  Duca  disse:  o  Ben- 
«  venuto,  questo  si  è  tutto  il  contrario  di  quello,  che 
«  con  tante  belle  ragioni  tu  mi  hai  pur  ora  si  ben  di- 
«  mostro;  sicché  difendila  un  poco.  A  queste  ducali  pa- 
li role,  portemi  con  tanta  piacevolezza,  subito  risposi  e 
«  dissi:  Signor  mio,  V.  E.  111.  ha  da  sapere,  che  Baccio 
«  Bandinelli  si  è  composto  tutto  di  male,  e  così  è  stato 
«  sempre;  di  modo  che  ciò  eh'  egli  guarda  subito  ai  suoi 
«  dispiacevoli  occhi,  sebbene  le  cose  sono  in  superlati- 
«  vo  grado  tutto  bene,  subito  le  si  convertono  in  un  pes- 
«  simo  male:  ma  io,  che  solo  son  tirato  al  bene,  veggo 
«  più  sanamente  il  vero  ;  di  modo  che  quello,  eh'  io  lio 
«  detto  di  questa  bellissima  statua  a  V.  E.  III.,  si  è  tutto 
«  il  puro  vero,  e  quello  che  n'ha  detto  il  Bandinello,  si 
«  è  tutto  quel  male  solo ,  di  quello  eh'  egl  i  è  composto  . 
«  Il  Duca  mi  stette  a  udire  con  molto  piacere,  e  inmen- 
"»«  tre  che  io  dicevo  queste  cose,  il  Bandinello  si  scon- 
«<  torceva  e  faceva  i  più  brutti  visi  del  suo  viso  (  che  era 
«  bruttissimo)  che  immaginar  si  possa  al  mondo. 

(77)  Vedasi  la  Novella  I.  della  Giornata  V.  del  Boccac- 
cio. Argomento  bellissimo  questo  sarebbe  per  uno  di 
quei  Poemetti,  che  hanno  tanta  voga  in  Alemagna  ed 
Inghilterra . 

(78)  Di  Cimarosa,  per  porsi  nel  Panteon  . 

(79)  Il  busto  di  Elena  per  la  Contessa  Albrizzi.  Que- 
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sta  coltissima  Dama,  dopo  aver  dato  all'Italia  i  suoi  Ri- 
tratti, di  cui  è  sotto  il  torchio  la  quarta  edizione,  pub- 
blicò nel  1809  le  prime  sue  36  Descrizioni  delle  Opere 
del  Canova.  Io  ne  feci  a  mie  spese  la  magnifica  edizione 
di  160  esemplari  in  foglio,  la  intitolai  al  Canova,  e  diedi 
in  dono  agli  amici  ed  ammiratori  suoi  le  prime  100  co- 
pie. In  seguito  furono  ristampate  in  4.  e  in  8.  finché  si 
è  fatta  l'edizione  completa  colle  figure  intagliate  dal  va- 
lentissimo Lasinio  figlio. 

(80)  Son  troppo  noti,  perchè  ci  sia  bisogno  di  ripeterli. 

(81)  La  Comunione  di  S.  Girolamo  del  Domenichino 
era  nel  Museo  presso  il  S.  Pier  Martire  di  Tiziano  e  il 
S.  Girolamo  del  Coreggìo  . 

(82)  La  Venere  Medicea,  con  altre  4  statue,  e  molti 
quadri  e  cammei,  fu  trasportata  nel  1800  a  Palermo  per 
salvarla  dalla  nuova  invasione,  che  si  minacciava.  Di 
là  comandò  il  Console,  che  fosse  inviata  a  Parigi,  in 
pena  d'aver  cercato  un  asilo  fuori  del  continente;  e  fu 
obbedito  al  comando.  Guidò  il  convoglio  il  Cav.  Pucci- 
ni, a  proposito  del  quale  dichiarar  debbo  che  non  a 
lui,  ma  al  Cav.  Antonio  Ramirez  da  Montalvo,  e  al  Pit- 
tore Zampieri  debbesi  la  scoperta  del  Ritratto,  di  cui 
parlasi  alla  nota  (42) . 

(83)  V.  la  Biografia  de'Moderni,  all'Articolo  Canova. 

(84)  Sallustio. 

(85)  Il  dono  fu  di  209  mila  franchi  in  tutto. 

(86)  Possano  vedersi  presso  il  Missirini. 

(87)  Nelle  Lettere  Pittoriche  pubblicate  dal  Silve- 
stri, tomo  vili. 

(88)  Ib. 

(8  »)  Al  Conte  Cicognara,  ib. 
(90)  Ib.  allo  stesso. 
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(91)  Ib.  allo  stesso. 

(92)  Ib.  allo  stesso . 

(93)  Ib.  Nella  Biografia  de' Moderni  si  dice  che  il  Ca- 
nora fu  ingiusto  colla  Scuola  Francese! 

(94)  Se  ne  può  veder  presso  il  Missirini  la  narrazione. 

(95)  Nella  Biografia. 

(96)  Missirini,  pag.  306. 

(97)  Nel  rovescio  era  l'Apollo;  e  la  Medaglia  è  assai 
ben  intagliata  dal  Girometti. 

(98)  Eccone  l'erogazione: 

All' Accademia  d'Archeologia  annui  .     Se.       600 
Per  tre  concorsi,  ogni  tre  anni,  a  tre  giova- 
ni dello  Stato  Pontificio,  per  la  Scultura,  Ar- 
chitettura, e  Pittura »       120 

Ai  medesimi,  per  tre  anni  di  pensione,  sino 
al  nuovo  concorso,  240  scudi  per  cadauno.     »       720 
All'Accademia  di  San  Luca,  annui    .     .      »        100 

All'Accademia  de' Lincei  id »       120 

Sovvenzioni  agli  Artisti  poveri,  vecchi,  e 

inabili  id »     1100 

L'avanzo,  per  la  continuazione  del  premio 
detto  Premio  anonimo »       240 


Totale     .     .     Scudi     3000 

(99)  Ecco  le  parole  del  Missirini:  «  Ma  perchè  l' invi- 
«  dia  ha  sempre  contaminato  il  mondo,  alcuni  fecero 
«  oltraggio  alla  gentilezza  degli  studj  liberali,  e  tolse- 
«  ro  . . .  a  mordere  il  Canova . . .  perchè  in  tempo  dell'oc- 
«  cupazione  francese  avea  preso  cura  de'  Musei,  e  del- 
ti 1'  Arti  Romane  ec.  pag.  365. 

(100)  Missirini  pag.  286.  Il  luogo  era  1'  altare  de'  SS. 
Processo  e  Martiniano. 
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(101)  Facendogli  dare  il  bel  marmo,  destinato  al  Ban- 
dinelli,  nel  quale  l'Ammanati  scolpi  sì  infelicemente  il 
Nettuno.  E  questa  invidia,  che  penetra  per  tutto,  aveva 
colto  anco  il  Vasari,  che  si  adoprò  per  togliere  il  mar- 
mo al  Cellini,  tanto  più  grande  di  quanti  erano,  benché 
stravagante  e  superbo . 

(102)Missirini,pag.  306. 

(103)  I  Francesi  scrissero  ch'ei'a  il  Delille  della  Scul- 
tura . 

(104)  Furono  intagliati  sul  fondo  nero  alla  maniera 
delle  pitture  di  Ercolano.  Contengono  per  lo  più  Bacca- 
nali, Danzatrici,  Mercati  d'Amori,  oltre  le  Muse,  e  va- 
rie altre  Divinità . 

(105)  Vedi  Missirini ,  Cicognara,  ec.  Il  Quadro  è 
presso  il  Cav.  De-Rossi,  per  legato  del  Principe  Rez- 
zonico. 

(106)  In  alcune  figure  però  la  grazia  pare  esagerata; 
ma  non  bisogna  riguardarle  che  come  studi. 

(107)  «  La  fisonomia  di  Washington  si  raccomanda 
«  per  la  sua  gran  serenità,  per  l'aria  intrepida,  per 
«  l'espressione  di  probità,  di  saviezza,  e  di  bontà.  » 
Lavater ,  T.  ni.  pag.  355. 

(108)  Se  ipsutn  deserere  turpi ssi munì  est. 

(109)  Lasciò  scritto  il  Canova  nel  XII  de'suoi  Pensie- 
ri sull'arte:  «  L'elemento  principale  della  Scultura  è  la 
«  bellezza  d' un  disegno  perfettissimo  e  1'  eccellenza 
«  della  forma.  Se  levi  queste  nella  pittura,  può  esser 
a  dessa  tuttavia  buona  pel  colorito,  pel  tocco  libero. 
«  per  l'invenzione,  per  l'effetto,  per  la  scena:  ma  se 
«  nella  Scultura  l3vi  forma  e  disegno,  che  vi  rimane? 
«  Il  marino  solo  .  »  C  >n  questa  sentenza  si  risponde 
alla  differenza  che  passa  fra  i  sommi  Pittori  e  i  sommi 
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Scultori,  e  perchè  i  primi  ebbero  grandi  discepoli,  i  se- 
condi non  li  ebbero;  ma  i  primi  lasciavano  ad  essi  il  co- 
lorito, il  tocco,  e  l'effetto;  i  secondi  non  poteano  lascia- 
re che  il  meccanismo,  giacché  il  disegno  e  la  forma  era 
tutta  loro. 

(110ì  V.  Cicognara,  Biografia  del  Canova,  pag.  34. 

(111  !  Le  iMetope,  di  cui  non  lasciò  modellate  che  set- 
te, le  quali  contengono  la  Creazione  del  mondo,  quella 
dell'  uomo,  il  Fratricidio  di  Caino,  il  Sacrifizio  d'Isac- 
co, l'Annunziazione,  la  Visitazione,  e  la  Purificazione 
di  Ri  V. 

(11 2)  Una  grandissima  prova  di  modestia  nel  Canova 
è  la  lettera,  che  scrisse  all'Architetto  Selva,  a  Venezia, 
inviandogli  i  disegni  del  Tempio,  onde  fossero  «  rigoro- 
«  samente  esaminati  e  corretti  e  disposti  secondo  il  suo 
«  giudizio  ;  facendogliene  preghiera  caldissima  ,  e  an- 
«  ticipandognene  i  ringraziamenti  ».  Roma,  26  Settem- 
bre 1818.  Trovasi  nel  Tom.  vm.  delle  Pittoriche,  stam- 
pate dal  Silvestri . 

(113)  Nella  facciata  del  Duomo  di  Pisa,  leggesi  scol- 
pita la  seguente: 

QxTOD  VIX  MILLE  BOUM  TOSSEXT   JtTGA  JUNCTA  MOVERE, 
Et  QUOD  VIX  POTUIT   PER  MARE  FERRE  RATIS, 

BUSCKETI  NISU,  QUOD  ERAT   MIRABILE  VISU, 
DENA  PUELLARUM   TURBA  LEVABAT   ONTJS  . 

«  Volle  il  Canova  agli  uni  ed  alle  altre  per  segno  di 
«  grato  animo  imbandire  alle  sue  spese  la  mensa,  e  al- 
«  le  donzelle  donò  la  somma  di  lire  2000  da  partirsi  in 
«  altrettanti  premj,  e  ad  una  si  compiacque  d'inanella» 
«  re  colle  sue  mani  medesime  i  capelli.  »  Cosi  il  Signor 
Paravia  nelle  sue  belle  Notizie  intorno  alla  Vita  del 
Canova . 
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(11  i)  Pensieri  sull'Arte,  presso  Missirini,  pag.  316. 
(11  5)  Furono  donate  al  Duea  di  Wellington,  a  Lord 
Castelreagh,  al  Cav.  Hamilton,  e  al  Gav.  Long. 

(116)  Fu  scolpita  la  Filosofia  pel  Conte  Giulio  Perti- 
cari;  e  di  poi  ceduta  al  Pontefice  Pio  VII. 

(117)  Michelangelo  stesso  (  e  secondo  altri  Gio.  Batti- 
sta Strozzi)  rispose: 

«   Grato  mi  è  il  sonno,  e  più  i  esser  di  sasso  , 
«   Mentre  che  il  danno  e.  la  vergogna  dura  ; 
v  Non  veder  ,  non  sentir  mi  è  gran  ventura  ; 
«   Però  non  mi  destar;  deh  !  parla  basso  . 

(118)  Gicognara,  nella  Storia  delle  Arti. 

(119)  Vedine  la  descrizione  presso  l'Albrizzi,  T.  iu 
pag. 11. 

(120)  Il  busto  colossale  del  Conte  Cicognara. 

(121)  In  casa  Francesconi,  ove  era  solito  di  recarsi  , 
benché  molte  cospicue  famiglie  facessero  a  gara  di  of- 
frirgli ospizio. 

(122)  Era  partito  da  Roma  verso  la  metà  di  Settem- 
bre, e  s'infermò  verso  la  fine.  Giunse  a  Venezia  il  4 
di  Ottobre,  assai  lontano  dal  credere  d'essere  minac- 
ciato dalla  morte. 

(123)  Il  Consiglier  Francesco  Aglietti  celebre  medi- 
co, e  noto  a  tutta  Italia  pe'  suoi  talenti  e  per  le  sue  mo- 
rali qualità. 

(124)  Eccone  la  narrazione  scritta  dal  C.  Cicognara  , 
testimone  oculare:  «  Nel  compiere  agli  ufflzj  di  religio- 
ni ne  egli  stesso  espresse  esser  necessario  il  fare  il  pro- 
ir  prio  dovere  prima  d'ogni  altra  cosa;  indi  con  cmella 
«  piacevolezza  che  accompagnò  sempre  il  suo  dialogo  , 
«  rispondeva  a  chi  gli  prestava  gli  ultimi  ristori:  Date 
«  pure,  che  mi  prolungherò  così  il  piacere  di  stare  con 
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«  voi .  Se  non  che  avvicinandosi  il  suo  fine,  cominciò  a 
«  rispondere  a  chi  inumidiva  l'arsura  delle  sue  labbra 
«  con  qualcbe  liquore  :  Buono,  buonissimo,  ma....  è  imi- 
«  tilt.  Le  ultime  sue  voci  furono  il  ripeter  più  volte: 
«  Anima  beila  e  pura .  Se  ad  alcuno,  che  studiar  vo- 
«  glia  l' indole  del  cuore  umano,  e  abbia  a  fondo  ben 
«  conosciuto  il  carattere  del  Canova,  piacesse  di  chiamar 
«  questa  un'aberrazione,  egli  non  n'  ebbe  altra.  Ciò 
«  detto,  si  tacque,  e  la  sua  fisonomia ,  per  mezz'  ora 
«  ravvivata  da  uno  splendore  radiante ,  quasi  il  suo 
«  sguardo  fosse  assorto  in  altissimo  concepimento , 
«  stette  meravigliosamente  eccitando  sensazioni  affatto 
«  nuove  e  commoventi  nell'animo  de' circostanti.  » 

(125)  Espressione  del  Dott.  Paolo  Zannini,  che  ne 
diede  ragguaglio  nei  pubblici  fogli  di  Venezia,  e  che  u- 
nito  coll'Dot.  Aglietti  alla  cura  medica,  scrisse  poi  con 
tanta  convenienza  la  Storia  della  malattia. 

(126)  L'esequie  di  Roma  furono  più  magnifiche;  quel- 
le di  Venezia  più  tenere:  e  tenerissimo  lo  spettacolo, 
che  si  offerse  in  Possagno  quando  vi  giunse  il  cadave- 
re; ma  esce  dal  mio  proposito  il  trattarne.  A  Roma  l'e- 
sequie si  celebrarono  nella  Chiesa  de' SS.  Apostoli,  ove 
furono  fatte  a  Michelangelo.  Sull'alto  del  Catafalco  ve- 
devasi  la  Statua  della  Religione;  e  intorno  alla  Chiesa  i 
modelli  delle  opere  di  argomento  religioso,  opio:  l'Ab. 
Missirini  pronunziò  l'orazione  funebre;  e  una  meda- 
glia fu  coniata  dal  Girometti  per  commissione  dell'Ac- 
cademia di  San  Luca,  che  decretogli  anco  una  statua. 
Tutti  gli  onori  compartitigli  nelle  altre  città  d'  Italia 
possono  vedersi  presso  il  Missirini.  Solo  aggiungerò 
che  venuto  essendo  in  pensiero  a  varj  amici  dell'Autore 
di  ripeterne  l'esequie  nel  Panteon,  l'Architetto  Silve- 


stri,  Fiorentino,  ne  disegnò  il  pensiero,  che  apparve  di 
molta  convenienza  e  decoro;  ma  non  ebbe  effetto. 

(127)  Questo  gran  Monumento  s'  inalza  nella  Chiesa 
dei  Frari  di  Venezia.  Il  Conte  Cicognara  lo  propone  per 
soscrizrone  a  tutta  l'Europa,  e  lo  ha  pressoché  condot- 
to a  termine,  non  senza  molte  opposizioni,  dispiaceri,  e 
dispendj ,  avendo  generosamente  pagato  del  proprio  pe- 
culio la  corrispondenza.  Esso  è  tolto  dal  modello,  com- 
posto dal  Canova  per  Tiziano  (  di  cui  si  è  parlale»  a  p.'g. 
48,  e  49)  se  non  che  le  figure  sono  eseguite  in  forma 
colossale  dai  Veneti  Scultori,  Professor  Zandomene- 
ghi,  Ferrari,  Bosa,  Fahbris,  e  Rinaldi . 

(128)  Il  Monumento,  come  si  è  detto,  è  modellato  da 
lui  medesimo.  Né  terminerò  senza  riportare  un  luogo 
della  Storia  della  malattia  del  prelodato  Dotto;  Paulo 
Zannini:  «  Sarà  opera  degli  storici  del  Canova  il  narrare 
«  paratamente,  quali  avvenimenti  si  succedessero  nel 
«  corto  intervallo,  che  tra  la  morte  di  lui  si  frappose,  e 
«   il  trasporto  a  Possagno  de' suoi  resti  mortali;   .  .  .  . 

Il  cuore  del  Canova  fu  onorevolmente  posto  nell  Ac- 
cademia delle  Belle  Arti  di  Venezia  in  un  hel  Vaso  di 
porfido.  La  destra  del  grande  Artefice  attende  presso  il 
Signore  Zannini  suddetto,  tempo  e  luogo  per  essere  an- 
ch'essa degnamente  collocata . 

IV.  B.  Nel  parlare  delle  diverse  opere  del  Canova  non 
mi  sono  attenuto  rigorosamente  all'ordine  cronologico r 
non  avendolo  creduto  necessario  in  un  Saggio. 
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